Il giorno dell’anima

“Facciamo l’uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza. Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò”. Queste sono le parole attraverso le quali il Testo Sacro definisce l’essenza dell’uomo e poi ancora così continua: “Dio nel settimo giorno portò a termine il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro. Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli creando aveva fatto” (Gn 1,26.27; 2,2-3). 

È la fede la via della vita. Se l’uomo vuole capire se stesso deve guardarsi in Dio, specchiarsi in Lui con sguardo perenne, verso di Lui deve sempre rivolgersi. È Lui la fonte del suo essere, la luce della sua verità, l’essenza che gli conferisce consistenza umana, che dona pienezza ai suoi giorni, rendendoli fecondi di creatività, di bontà, di bellezza, di amore, nella sapienza e nella scienza che vengono dal suo Creatore.

La vita dell’uomo è posta nel tempo; è in esso che deve compiersi. Il tempo è il suo fedele compagno, è anche un dono di Dio, una grazia elargita dalla benignità  divina, perché in esso egli si realizzi secondo la volontà del suo Signore, attraverso una alternanza di lavoro e di riposo, di giorno e di notte.

Ogni uomo si scontra, deve scontrarsi con il mistero del tempo perché è in esso che egli si costruisce e si edifica in quanto uomo. Il tempo non gli è indifferente; di esso non può fare ciò che vuole. Viverlo solo per il corpo diviene profanazione dello stesso mistero-uomo, poiché tempo ed uomo sono una inscindibile realtà.

C’è un tempo che non appartiene all’uomo: esso è di Dio. C’è un tempo che non appartiene alla creatività dell’uomo: esso è stato consegnato al riposo. Nel primo l’uomo deve astenersi da ogni opera; nel secondo deve consegnarsi al riposo. Lo esige Dio, lo esige la sua natura e contro queste due regole che governano il suo essere non si può contravvenire. Chi dovesse farlo perde in dignità, in essenzialità, in saggezza e in sapienza; perde semplicemente in umanità; gli viene a mancare un punto fermo del suo farsi e del suo divenire. Anche se pensa di potersi fare e di divenire, resta inesorabilmente fermo, anzi retrocede dalla sua umanità, si svilisce, si fa ogni giorno di più meno uomo, fino a pensarsi materia e parte di essa.

Il settimo giorno, per il cristiano il primo giorno della settimana, è il giorno della sua anima; Dio glielo ha dato perché in esso, lontano da ogni distrazione, in assenza di preoccupazioni, fuori della materialità nella quale negli altri sei giorni vive come immerso e sommerso, possa egli alzare con semplicità lo sguardo verso il cielo, vedere la divina essenza ad immagine della quale egli è stato fatto, e ricomporre quanto nei sei giorni è andato a poco a poco deteriorandosi, deturpandosi, costruendosi in difformità al modello divino. 

La domenica per il cristiano deve essere il giorno della sua nuova creazione. È nuova creazione, perché solo Dio, in Cristo, nello Spirito, può ricomporre tutto ciò che con rapidità in appena sei giorni di lavoro e di occupazione è stato perso e smarrito, alienato e ignorato, senza alcuna possibilità per l’uomo di poterlo riprendere, se non per un vero atto creativo da parte di Dio Padre.

Così di domenica in domenica l’uomo, a contatto con Dio, si ri-crea, si ricostituisce, si riforma nella sua essenza, riacquista la sua umanità e può entrare negli altri giorni, che gli verranno concessi per grazia, allo stesso modo secondo il quale Adamo entrò nel tempo, iniziò a vivere il mistero del suo farsi e del suo divenire, anzi in un modo ancora più mirabile.

La domenica è il tempo della risurrezione dell’anima in Cristo per mezzo dello Spirito, attraverso l’opera della Chiesa, la quale celebrando il mistero della morte e della risurrezione di Gesù, chiama ogni suo discepolo a divenire parte di questo mistero umano-divino, mistero nel quale egli viene totalmente ricreato e mandato nel mondo a manifestare la vera essenza dell’uomo, che non è solo corpo, non è solo tempo, non è solo materia, ma è spirito, vocazione all’eternità, chiamata a trascendersi e a trascendere il mondo sensibile per aprirsi alla trascendenza, per aprire gli occhi a ciò che lo attende, a ciò che lui ancora non è, ma che deve farsi, per portare a compimento quanto da Dio è stato posto nelle sue mani.

Se giorno dell’anima, la domenica non può essere data ad altre occupazioni. Il corpo in questo giorno dovrebbe essere considerato quasi inesistente, o strumento solo a servizio dell’anima e per il suo ristoro, il suo rinnovamento, la sua risurrezione, la sua ricomposizione sociale, comunitaria. 

Sovente, purtroppo, tentato dagli affanni e dalle preoccupazioni di questo mondo, dal corpo e dalle sue esigenze, attratto da una miriadi di suggestioni, il cristiano vive come se fosse senz’anima e trascorre questo giorno nella profanità, fuori del “tempio” del suo essere, del suo mistero, della sua vocazione. 

È possibile vincere la tentazione della profanità e ritornare nella sacralità e nella santità del mistero-uomo?

Tutto è possibile, a condizione che si ricrei la fede nel cristiano. Per questo non occorre un giorno, non una settimana, non un anno, né degli anni; è necessario che quanti sono posti come guida delle Comunità impegnino ogni sforzo, vi mettano ogni energia di fede e di amore, della loro fede e del loro amore, in un’opera che è l’opera della loro vita, se vogliono ricondurre l’uomo nella verità della sua esistenza.

L’uomo che si ricompone si scopre comunione e comunità, si vede fratello tra i fratelli, membro della grande famiglia che è la Chiesa e l’intera umanità. Vedendosi ad immagine di Cristo, del cui corpo è diventato membro, sa che la sua vita è un dono da immolare; apprende che solo facendosi nutrimento dei suoi fratelli, contribuisce a creare sulla terra la vera vita, che discende da Dio, in Cristo Gesù, per mezzo dello Spirito, attraverso l’offerta di se stesso. 

Gesù lo insegna, la Madre sua lo testimonia: senza la contemplazione di Dio, senza il contatto con il Padre celeste, da operarsi sempre nello Spirito Santo, l’uomo non si conosce, non sa chi è, vive male, fa il male, si pensa materia, si appropria del tempo, ignorando che esso gli è stato donato per costruire la sua eternità, vivendolo per amare Dio e i fratelli. 

Nel tempo dato interamente a Dio, anche il cristiano può cantare: “Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente e santo è il suo nome”.

Fede e ragione

Il Santo Padre Giovanni Paolo II definisce la fede e la ragione come le due ali attraverso le quali l’uomo si innalza verso Dio, si inoltra in una conoscenza sempre più perfetta di lui, raggiunge quasi la soglia del mistero, dinanzi al quale bisogna prostrarsi ed adorare.

Naturalmente si parla dell’uomo in sé, così come esso è stato creato, “ad immagine e a somiglianza di Dio”. Fin dalla sua nascita, già nel Giardino dell’Eden Adamo è stato chiamato alla fede. Egli avrebbe dovuto conservare per sempre la vita ricevuta prestando ascolto alla Parola del suo Signore: “Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, quando tu ne mangiassi, certamente moriresti” (Gn 2,16-17).

La via della vita non è la ragione, è la fede; non è la scienza, è l’ascolto; non è l’autodeterminazione, è l’obbedienza e la sottomissione; non è il pensiero dell’uomo, è la Parola di Dio. Fede, ascolto, obbedienza, sottomissione, Parola di Dio dicono una sola cosa: l’uomo non è il Signore di se stesso, perché Signore dell’uomo è Dio, il suo Creatore, colui che lo ha chiamato all’esistenza, ponendo i limiti entro i quali la vita dell’uomo si sarebbe potuta conservare, oltre i quali c’è l’altra realtà, che ancora Adamo non conosce e che si chiama morte, non solamente fisica, ma anche spirituale.

Il limite è l’ambito vitale dell’uomo. Ma ogni cosa creata da Dio ha il suo limite. Lo ricorda Dio a Giobbe, il quale avrebbe voluto scavalcare il limite della sua conoscenza per penetrare il mistero divino, quasi che il Creatore e la creatura fossero alla pari. “Chi ha chiuso tra due porte il mare quando erompeva uscendo dal seno materno, quando lo circondavo di nubi per veste e di densa caligine per fasce? Poi gli ho fissato un limite e gli ho messo chiavistello e porte e gli ho detto: “Fin qui giungerai e non oltre e qui s’infrangerà l’orgoglio delle tue onde” (Gb 38,8.11). 
Entro i limiti del creato è lo spazio della ragione; oltre, è l’ambito della fede. La fede pertanto deve condurre la ragione nel mistero di Dio; la ragione deve in questo mistero trovare le coordinate da dare alla fede perché si immerga sempre più nel mistero, perché l’uomo si innamori di esso, ne diventi partecipe, compiendo così la sua vocazione e dandole attuazione perfetta. Il processo è ininterrotto: dalla fede alla ragione e dalla ragione alla fede, per sempre, fino all'ultimo istante della vita. Poi si entra nella visione, nella conoscenza dello spirito; Dio si vede da spirito a Spirito, lo si guarda, lo si contempla, lo si coglie nella sua altezza e profondità, senza tuttavia poterne esaurire la conoscenza, essendo il limite struttura dell’essere creato anche nel suo spirito.

C’è un momento cruciale nella vita di ogni credente in cui deve annullarsi nella sua razionalità, deve consegnarsi totalmente alla Parola. È questa la prova della fede cui deve sottoporsi chiunque voglia fare un cammino con Dio. Quando il Signore chiede questa prova, non ci sono ragioni, le ragioni sono solo nella fede. Questa deve appellarsi a se stessa, deve fare ricorso, se vuole trovare dei motivi di ragionevolezza nel comando ricevuto, alla Parola precedentemente ascoltata, come fu per Abramo, quando il Signore gli chiese il sacrificio del figlio Isacco. Così commenta la Lettera agli Ebrei: “Per fede Abramo, messo alla prova, offrì Isacco e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unico figlio, del quale era stato detto: In Isacco avrai una tua discendenza che porterà il tuo nome. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere dai morti; per questo lo riebbe e fu come un simbolo” (Eb 11, 17-19).

Nella fede Abramo trova le ragioni per credere ancora. Egli sa che Dio è Onnipotente, come aveva “creato Isacco” dal nulla di Sara, dalla sua sterilità, così ora avrebbe potuto ricrearlo, risuscitandolo, una volta offerto in sacrificio, una volta sacrificato sul monte indicatogli. Sono proprio queste ragioni di fede che innalzano la stessa fede verso il mistero insondabile ed inesplorabile del Dio che comanda, che dice, che chiede l’obbedienza, senza aggiungere altro. Sono in queste ragioni che la fede si innalza, o muore, si perde, scompare dall’anima, lasciando l’uomo nella morte spirituale. 

Ogni volta infatti che l’uomo non trova le ragioni per innalzarsi nella sua fede, per compiere quanto il Signore gli comanda, egli, attraverso la disobbedienza cade nella morte della sua anima e anche la sua ragione, il suo pensiero, la sua speculazione diviene come ottenebrata, incapace di vedere il bene e di indicarlo alla volontà perché lo segua.

D’altronde come potrebbe una ragione che si è posta fuori della fede, lontana dalla Parola di Dio, se non contro di essa, vedere il bene, se il bene è dettato dalla Parola, se la Parola è la luce che illumina la ragione e la guida per i sentieri di un bene sempre più grande, bene integrale, universale, di ogni uomo e di tutto l’uomo?

A questo punto diviene essenziale il ministero della Chiesa. Essa non deve prestarsi al gioco dell’uomo che è caduto dalla fede, che vive senza fede, che non vuole rientrare nella fede; né può pensare di sostenere l’altra ragione, quella cioè che non ha mai conosciuto la Parola della fede, servendo l’una e l’altra col prestare loro delle ragioni di bene o di male che un atto comporta in sé, sulla base di un puro ragionamento di etica naturale, al lume cioè della ragione.

Questo ragionamento è dell’uomo, non può essere dell’uomo di Chiesa, non può essere mai del cristiano. Egli è obbligato a dare prima la fede e poi le ragioni insite nella fede. Deve farlo perché lui è testimone di Gesù Cristo, la Parola, che si fece carne nel seno della Vergine Maria; egli è l’annunciatore, il datore di Gesù, Parola di Dio, Parola della fede, al mondo. Deve anche farlo perché le ragioni della sua fede gli dicono al suo cuore e alla sua mente che Cristo è l’unica via, la sola giusta, attraverso la quale l’uomo può andare all’uomo secondo verità e giustizia. Tutte le altre forme attraverso le quali l’uomo va all’uomo o sono infruttuose, o ambigue, o un misto di male e di bene, o utilitaristiche ed interessate, o peccaminose, o malvagie, o semplicemente aberranti. 

È il fallimento per un cristiano abbandonare la fede, andare all’uomo da uomo, pensando da uomo, svestendo la sua nuova umanità, che è stata ricreata da Dio in Cristo Gesù per opera dello Spirito Santo. Il cristiano non può pensare più da uomo, perché lui non lo è più; lui è uomo nuovo, santo; lui è l’uomo della fede, l’uomo della Parola, l’uomo di Cristo, il suo ambasciatore nel mondo perché sempre e dovunque annunzi Lui, Gesù, Parola di vita eterna per chiunque crede. Egli è l’inviato della Trinità perché porti ogni ragione nella fede, l’unica via della vera vita.

Forse questo intendeva dire San Paolo quando disse ai Corinzi: “Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e questi crocifisso. Io venni in mezzo a voi in debolezza e con molto timore e trepidazione; e la mia parola e il mio messaggio non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio” (1Cor 2,2-5). E prima ancora: “È piaciuto a Dio di salvare i credenti con la stoltezza della predicazione… noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, predichiamo Cristo potenza di Dio e sapienza di Dio” (1Cor 1,23-24). 

A Colei che disse: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto” (Lc 1,37), guardi ogni ragione e si lasci illuminare dalle Parole della fede, per un assenso puro, vero, ricco di molti frutti spirituali.

Nella luce della fede

“La fede è fondamento delle cose che si sperano e prova di quelle che non si vedono” (Eb 11,1).  La fede nasce dalla parola di Dio e senza parola non c’è fede; ci sono credenze, supposizioni, illazioni, pensieri umani. La vita è nella parola; senza parola non c’è vita; ci sono illusioni, suggestioni, sensazioni più o meno forti, c’è immersione dell’uomo nella concupiscenza della carne e degli occhi, o nella superbia. Queste cose però non sono la vita.

La parola è stata data da Dio attraverso i profeti, ultimamente ci è stata consegnata tutta da Cristo Gesù, il quale l’ha posta interamente nelle mani dei suoi Apostoli. Sono loro che devono farla risuonare nel mondo intero anche attraverso l’opera evangelizzatrice dei loro collaboratori chierici e laici, perché ogni uomo l’accolga nel suo cuore e vi aderisca, facendola diventare in lui sorgente inesauribile di vita vera ed eterna.

Se gli Apostoli tacciono, se non la fanno risuonare secondo la sua interezza di verità e di grazia, se la dicono contraffatta o lasciano che essa venga alterata da quanti sono preposti al ministero della parola, il mondo rimane senza luce. È come se il sole si spegnesse ed il buio ricoprisse la faccia della terra.

Il mondo lasciato senza la parola immediatamente precipita nelle tenebre e nessun’altra via è data perché la luce ritorni a brillare su di esso.

Perché vi sia salvezza, la parola va creduta in ogni sua parte, in ogni suo frammento di verità, in ogni sua affermazione. La vita è nella parola tutta intera e se alla parola si aggiunge o si toglie, essa non genera più la vita eterna nei cuori. Quando la parola non viene data nella sua interezza è come un seme che viene spaccato in due o più parti; questo seme mai potrà germogliare, non può perché non è più seme; anche se le parti sono lì, nella terra, il seme non c’è più; è stato distrutto da mano umana. Allo stesso modo la parola di Dio può essere distrutta dalla bocca dell’uomo.

Con la parola nel cuore tutto diventa possibile, tutto si realizza, tutto si ricolma di vita. Il tutto non è però la volontà dell’uomo; il tutto è la volontà di Dio che è contenuta nella parola. È la parola che si realizza, non i desideri dell’uomo, le sue aspirazioni, i suoi progetti.

La parola ha in sé un germe di vita eterna, che, se piantato nel cuore, certamente produrrà i suoi frutti di pace, di amore, di benevolenza, di gioia, di dominio di sé, di sano comportamento morale, di superamento di tutte le concupiscenze che si annidano nella carne e la conducono di morte in morte.

Oggi si parla di civiltà della morte, di strutture di peccato, di notte etica, di buio esistenziale, di pensiero debole e di mille altre cose che sono tutte generate dall’assenza della parola nel cuore dell’uomo.

Si è pensato sufficiente andare all’uomo con il pensiero dell’uomo, con l’indicazione di alcuni principi di ragione, con l’affermazione di alcune verità che sono scritte nel cuore di ognuno. Si è andati all’uomo con la sua parola, con la sua mente, con il suo cuore, con la sua carne. Il risultato è semplicemente stravolgente. Non solo l’uomo non è progredito, è regredito dalla via della verità, confondendo per verità i risultati del suo pensiero scientifico, tecnico, economico, politico, religioso, sociale.

Il pensiero dell’uomo non è la verità, né la sua scienza, né i risultati delle sue tecnologie. Tutte queste cose invece devono essere ricondotte nella verità. Perché ciò avvenga è necessario che all’uomo venga data la parola, l’unica parola che è la verità, la via e la vita.

La parola di Dio è Gesù Cristo; chi non dona Gesù Cristo, non dona la verità e Gesù Cristo è mistero di morte e di risurrezione, di amore eterno ed incarnato, di sacrificio e di oblazione, di rinunzia e di rinnegamento di sé, di vita nella morte, di esaltazione nell’abbassamento, di gloria nell’ignominia. Questo è il mistero di Gesù, ma anche questo è il mistero dell’uomo, la sua vita, la sua verità. Gesù è colui che perennemente guarda verso il Padre mosso dallo Spirito Santo.

Il mondo ha tutto, manca solo di Cristo Gesù. Cristo Gesù è stato dato alla Chiesa perché lo dia al mondo. La Chiesa non ha altra missione da svolgere; per questo essa è stata chiamata; questo solo deve fare. Se dà al mondo ciò che il mondo ha già, essa compie un’opera inutile quanto alla vita da dare al mondo; se dona al mondo ciò che lascia il mondo nella morte e nel buio dell’esistenza, essa è venuta meno alla sua missione. Ma il Cristo Gesù che la Chiesa deve dare al mondo non è un regalo, un dono esterno a sé. Il Cristo Gesù che essa deve dare è un frutto che matura nel suo seno, è un parto, come fu un parto il dono di Cristo Gesù che ci ha dato la Vergine Maria, Benedetta e Beata nei secoli eterni.

Per partorirlo bisogna concepirlo e lo si concepisce per grazia dello Spirito Santo e per adesione perfetta alla parola. La Chiesa, e in essa ogni discepolo di Gesù, partorisce Cristo al mondo se lo ha prima concepito e per concepirlo ha bisogno essa stessa di credere fermissimamente, con fede incrollabile, invincibile nella parola della verità; ha bisogno essa stessa di camminare nella luce della parola; si deve essa stessa rivestire di verità.

Il mondo non riceve più Cristo; se non lo riceve è perché nessuno lo partorisce, nessuno lo dona alla luce, nessuno gli dona più la vita e Cristo è lì che attende, attende che qualcuno come sua Madre Maria, la Vergine di Nazaret, dica il suo sì, accolga l’invito del Padre dei cieli a divenire sua mistica madre perché nuovamente sia generato nei cuori e nelle menti degli uomini, sia nuovamente partorito e fatto vivere nel nostro mondo.

Quando un discepolo non partorisce più Gesù al mondo, Gesù è morto nel suo cuore, nel suo spirito, nella sua mente; egli non cammina più nella luce del Signore, bensì nelle tenebre della sua carne e della concupiscenza che avvolge il suo essere. Quando Gesù muore in un cuore, muore anche la verità, muore la vita morale, regna il peccato e la giustificazione di ogni trasgressione; muore anche la retta coscienza e per giustificare il male che è in esso ci si appella alla fragilità della natura umana e alla sua debolezza invincibile.

Nulla è debole, nulla è invincibile quando Gesù è nel cuore di un uomo; quando la sua mente contempla il suo volto che è stato generato in lui dallo Spirito Santo. Se invece nel cuore ci sono altri volti che vengono contemplati, volti umani e non l’unico Volto di Dio, allora è vero: la debolezza della carne è invincibile e la fragilità è senza governo. 

Ma questa si chiama schiavitù. Gesù lo ha detto: “Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi” (Gv 8,31-32). Liberi da che cosa? Liberi da noi stessi, dalle nostre passioni, dai nostri vizi, dal fomite della concupiscenza, da ogni forma di superbia e di alterigia. Da tutto ci potrà liberare il Signore, a condizione che camminiamo nella luce della fede.

Voi chi dite che io sia?

“La gente chi dice che sia il Figlio dell’Uomo?”. Risposero: “Alcuni Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti”. Disse loro: “Voi chi dite che io sia?” (Mt 16,13-15). 

È la domanda che Gesù porrà sempre, fino alla fine del mondo, ad ogni suo discepolo: “Tu chi dici che io sia?”. Se la risposta è conforme alla verità sulla sua persona, si entra nella vera sequela, altrimenti prima o poi si resterà delusi, e come i discepoli di Emmaus, con il cuore triste, angosciati e senza speranza, ognuno andrà a cercare altrove ciò che ritiene di non aver trovato in Lui.

Alla domanda si possono dare molteplici risposte e queste possono essere tutte vere, ad una condizione: che siano cioè conformi all’intima essenza, soprannaturale e naturale, che avvolge la Persona del Verbo che si è fatto carne nel seno della Vergine Maria. 

I Vangeli offrono la pienezza della verità su Cristo Gesù. Tra le molteplici affermazioni che caratterizzano e definiscono la sua Persona ce n’è una in particolare che accompagna tutta la sua vita; se colta nella sua pura essenzialità senz’altro aiuta a dare alla nostra sequela una svolta radicale. 

Gesù è Colui che in ogni situazione, circostanza, avvenimento, in parole e in opere, nel dire e nel fare, manifesta e attualizza solo la volontà di Dio. Egli vive la sua vicenda terrena attuando solo ciò che il Padre gli ha comandato e gli comanda di fare attimo dopo attimo, ora dopo ora, giorno dopo giorno. La risposta che Egli diede a sua Madre in Gerusalemme all’età di dodici anni - “Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?” (Lc 2,49) - è il suo stile, la forma della sua anima, che avvolge il suo pellegrinare verso il Golgota, luogo della suprema attestazione che egli vive solo per fare la volontà di Colui che l’ha mandato. 

Allo stesso modo  rispose ai discepoli presso il pozzo di Giacobbe, quando fu invitato a prendere cibo: “Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera” (Gv 4,34). Quando venne l’ora di consegnarsi alla croce, egli si recò nel Getsemani e lì pregò tanto intensamente che il suo sudore divenne come gocce di sangue, per non cadere in tentazione e per non incamminarsi su una via che non era la volontà del Padre: “Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà (Lc 22,42). Nel deserto aveva già respinto la tentazione di satana rinviando proprio alla divina volontà: “Non di solo pane vive l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio” (Mt 4,4).

Gesù conosceva tutta la volontà del Padre perché era in perenne comunione con Lui; lo Spirito Santo che si era posato sotto forma come di colomba era in Lui sapienza, intelletto, scienza, fortezza, consiglio, pietà, timore del Signore. Ogni sua facoltà era affidata e consegnata allo Spirito e questi la guidava e la dirigeva, facendolo sempre rimanere nella Volontà del Padre. Lo Spirito non agiva in Lui muovendolo indipendentemente dalla sua volontà umana. Gesù ogni giorno nella preghiera, specie nel silenzio della notte, si consegnava a Lui, perché Lui lo consegnasse al Padre in un dono totale di sé.

Cristiano è chi cammina dietro Gesù, chi lo segue, chi attinge dal suo esempio la verità del suo essere e del suo operare. Questo avviene se si percorrono due vie: la via della conoscenza della Verità rivelata e l’altra della preghiera incessante. La conoscenza della Verità rivelata si possiede attraverso l’ascolto nelle sue molteplici forme: evangelizzazione, catechismo, catechesi, omelia, predicazione, corsi di aggiornamento, formazione permanente. Tutte queste forme a nulla servono se non contengono la pura Parola del Signore. Il limite e la vanità dell’annuncio risiede proprio in questo; sovente l’uomo sostituisce la Parola di Dio con la propria e tutto diviene inutile; c’è un messaggio sterile, vano, inefficace, rozzo, perché esso non è dono della Parola di Dio; c’è tutto, in questo annunzio, ma non la volontà manifestata del Signore. Dio garantisce solo la sua Parola, solo essa ha ricolmato di efficacia di salvezza e di redenzione, solo in essa vi è lo Spirito del Signore che la rende credibile alla mente e accettabile al cuore. Se invece l’uomo dona la propria parola, si compie quanto il Signore profetizzò per bocca di Isaia: “I miei pensieri non sono i vostri pensieri; le vostre vie non sono le mie vie – oracolo del Signore -. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri (Is 55, 8-9).

La sostituzione della divina Parola è così facile, così connaturale alla nostra mente, che sovente neanche ce ne accorgiamo. Nel Vangelo Gesù parla di abilità: “Siete veramente abili nell’eludere il comandamento di Dio, per osservare la vostra tradizione” (Mc 6,9). Poiché il Vangelo è stato scritto per i cristiani, è giusto ritenere che lo Spirito Santo volesse ammonire ogni discepolo di Gesù perché non cadesse nello stesso errore. Sarebbe la vanificazione della Parola, il suo annullamento, come lo stesso Gesù ribadisce: “Se uno dichiara al padre o alla madre: È korban, cioè offerta sacra, quello che ti sarebbe dovuto da me, non gli permettete più di fare nulla per il padre e la madre, annullando così la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte” (Mc 6,11-13). Si arriva persino, con l’insegnamento della falsa dottrina, a chiudere le porte del regno dei cieli. Anche questo è pericolo che sovrasta quotidianamente i discepoli di Gesù. “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti agli uomini, perché così voi non entrate, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrarci” (Mt 23,13). L’altro rischio è ancora più grave: “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo proselito e, ottenutolo, lo rendete figlio della Geenna il doppio di voi” (Mt 23,15).

Sono, questi, pericoli reali; ogni cristiano deve sempre pensare che lui stesso vi possa incorrere. Quando questo accade ci si pone fuori della volontà di Dio e quanto si opera non produce salvezza, non la genera perché solo la Parola del Signore, solo il compimento della sua volontà fa risplendere nel mondo la luce della redenzione che genera nei cuori il desiderio della conversione.

Colui che dona la Parola si dovrebbe comportare allo stesso modo che Gesù; dovrebbe ogni giorno trascorrere più ore in preghiera, perché lo Spirito del Signore illumini la sua mente per una perfetta conoscenza del significato di salvezza di ogni parola del Vangelo per una sua attualizzazione nella storia in tutto conforme al pensiero di Dio. Nella preghiera lo Spirito del Signore prende possesso delle nostre facoltà e le guida perché conoscano e realizzino solo ciò che Dio vuole, nei pensieri, nelle parole, nelle opere. 

La preghiera è via indispensabile perché lo Spirito muova i cuori e le menti. Poiché la mozione del cuore e della mente deve essere perenne, perenne deve essere anche la preghiera; quel momento senza l’invocazione dello Spirito è un momento che non appartiene a Dio, appartiene all’uomo. Senza preghiera si esce dalla trascendenza e ci si immette nell’immanenza, si scende dal cielo e ci si precipita sulla terra, si abbandona la volontà di Dio e ci si insudicia nei desideri dell’uomo. Quanto si dice, si insegna, o si annunzia, lo si dice e lo si afferma come se fosse volontà di Dio. Questo è l’equivoco che sempre si può abbattere sul discepolo di Gesù.

Tutto oggi si fa in nome di Dio, ma Dio è in tutto quello che si fa? È sua volontà ogni scelta o è nostra? Se è nostra, possiamo attribuirla alla divina volontà? L’onestà del discepolo di Gesù dovrebbe essere quella di discernere sempre ciò che è sua volontà da ciò che invece è volontà di Dio, e questo anche in un’opera che è moralmente corretta. Non perché un’azione sia veritativamente sana è volontà di Dio che venga fatta. Il Signore potrebbe avere una sua propria volontà in ordine allo svolgimento della nostra vita, all’uso del nostro tempo e delle nostre risorse spirituali e materiali. Anche le forme dell’apostolato potrebbero essere volute dall’uomo e sono sempre dell’uomo quando non sono state presentate a Lui e non si è atteso nella preghiera la mozione del cuore e della mente. 

Una cosa è certa: Dio non benedice se non ciò che è sua volontà. Quanto è volontà dell’uomo deve essere anche l’uomo ad assumersi la responsabilità del suo fallimento. Tutto questo potrà essere evitato se prima di agire si prega e si medita sette giorni e sette notti e, se necessario, anche settanta giorni e settanta notti, fino a quando non c’è la certezza che sia Dio a volere e non noi. Per questo sarebbe sufficiente mettersi in povertà di spirito davanti al Signore e chiedere: “Sei tu, Signore, che lo vuoi, o sono io che mi servo del tuo nome per la mia gloria?”.

La domanda posta da Gesù è anche giusto che si ponga sul cristiano. “Chi dice la gente che sia il cristiano?”. Non è poi tanto difficile rispondervi. Per molti che sono senza fede il cristiano non è un fedele seguace del suo Maestro. Tanti invece che vivono all’interno di strutture e di tradizione di fede, pensano di agire sempre e comunque secondo la volontà di Dio. Per loro il peccato non esiste. 

Gran parte del popolo di Dio ha dimenticato la Parola di Gesù e non si relaziona più ad essa. È sufficiente pensare alla vita che si conduce in evidente contrasto con la volontà di Dio manifestata che viene giustificata con la semplice frase: “Dio non può volere questo”. Cosa Dio non può volere? Ciò che dice nella sua Parola. Se Dio non può volere la sua Parola, c’è un’altra parola che conduce e guida l’uomo e questa è necessariamente la sua, però giustificata e proclamata nel nome di Dio, fatta passare come sua volontà. L’altra frase è ancora più ricorrente: “ Il Vangelo non risolve i nostri problemi”. Ciò significa semplicemente che occorre un’altra parola, ma questa non è sicuramente di Dio, è certamente dell’uomo.

È questo l’errore che rischia di sommergere il popolo cristiano allo stesso modo che il diluvio universale sommergeva tutte le terre emerse al tempo di Noè. Urge riprendersi e per questo è necessario che si invochi la Madre della Redenzione perché impetri da Dio Onnipotente la grazia a che i nostri cuori si convertano alla purezza della Parola di Gesù Signore e lo Spirito Santo ci conduca verso la pienezza della verità. Allora il mondo saprà che il cristiano è colui che vive di sola parola di Dio e avrà la possibilità, se vuole,  di lasciarsi anch’esso avvolgere dalla vita che promana da essa. 

“Padre, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra” (Mt 6,10). “Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli” (Mt 7,21).

Da allora Gesù cominciò a predicare

“Il popolo immerso nelle tenebre ha visto una grande luce, su quelli che dimoravano in terra e ombra di morte una luce si è levata”. Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: “Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino” (Mt 4,16-17). È questo l’inizio della missione terrena di Gesù.  

La fine di essa, invece, è: “Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco io sono con voi tutti giorni, fino alla fine del mondo” (Mt 28,19-20).

L’anno del Grande Giubileo del 2000 è anche l’anno della purificazione della memoria. La Chiesa è chiamata a fare un esame di coscienza e riconoscere i peccati dei suoi figli, per chiedere perdono all’umanità. Il peccato però è personale, anche se dalle conseguenze cosmiche che percorrono per intero la storia del mondo e valicano i secoli sino alla consumazione del tempo; ognuno è responsabile delle proprie colpe e per queste verrà citato in giudizio il giorno della morte e alla fine della storia, per ricevere la giusta sentenza dal Dio giudice dei vivi e dei morti e Signore di ogni vita.

Questo esame di coscienza non serve per il passato. Il passato è passato è non si può rendere non fatto. Il passato si può solo espiare con la penitenza, il sacrificio, l’offerta della propria vita a Dio, in tutto come Cristo Gesù, che prese su di sé il nostro debito e lo crocifisse nel suo corpo appendendolo al palo perché fosse cancellato. Ma se è stato cancellato il peccato, non sono state eliminate le sue conseguenze. Queste ogni giorno devono essere annullate e perciò occorre che ogni singola persona le tolga dalla sua carne attraverso un cammino di perfetta configurazione a Cristo morto e risorto, offertosi alla passione perché fosse distrutta la nostra colpa ed espiata la nostra pena.

Questo esame di coscienza serve per il presente; è necessario sapere perché, come e quando si è peccato ieri, affinché oggi, in quest’ora favorevole della salvezza, ognuno invochi la forza e la saggezza dello Spirito Santo perché non compia più quegli errori, perché un domani non ci sia chi sarà chiamato a fare la purificazione della memoria per le nostre colpe, le nostre manchevolezze piccole o grandi; una purificazione fatta per noi che ora la facciamo per gli altri.

Di che cosa la Chiesa deve chiedere perdono all’umanità oggi per l’oggi?

Non si tutto si deve chiedere perdono, non si deve perché non si può. Si deve chiedere perdono per quelle colpe che scaturiscono dalla nostra missione, per quei doveri di cui ognuno si è fatto carico e che poi non svolge, o svolge male, con superficialità, con disinvoltura, con faciloneria, con tanta ignoranza nella conoscenza della volontà di Dio e del mistero della salvezza.

Qual è la missione della Chiesa? Cosa deve essa all’umanità? Come lo deve? Rispondendo a queste tre semplici domande, possiamo sapere di che cosa dobbiamo chiedere noi oggi perdono agli uomini del nostro tempo, con la bocca e con il cuore; attraverso un rito, anche per mezzo del sacramento della penitenza, se necessario, e con l’assunzione di una forte volontà a compiere il cammino della giustizia.

È giustizia che si dia all’uomo ciò che il Signore ci ha comandato di dare e che noi ci siamo assunti come compito o ministero. Non c’è vera, né autentica purificazione della memoria se non si entra nella giustizia e si entra in essa solo iniziando a dare ciò che il Signore ha posto nelle nostre mani perché sia donato nella forma in cui Lui lo ha fatto.

Qual è la missione della Chiesa? 

La missione della Chiesa è la stessa che fu di Cristo. Gesù la visse annunziando la volontà di Dio in tutto il suo splendore di verità, non solo l’annunziò, quanto la fece.  Gesù fece ed insegnò, con le parole e con le opere, la volontà del Padre. Lui lo ha detto: “mio cibo è fare la volontà del Padre e compiere la sua opera” (Gv 4,34). “Nel mio primo libro ho già trattato, o Teofilo, di tutto quello che Gesù fece ed insegnò dal principio fino al giorno in cui, dopo aver dato istruzioni agli apostoli, che si era scelti nello Spirito Santo, fu assunto in cielo” (At1,1-2).

Per l’annunzio di tutta la volontà di Dio, Gesù andò incontro alla morte, che subì per rendere gloria al Padre, per attestare che solo Dio è il Signore della sua vita, per rivelarci che ogni uomo deve essere servito secondo il volere del Padre e non secondo i desideri della carne.

Gesù è il Servo di Dio, non il servo dell’uomo. Essere il Servo di Dio significa una cosa sola: chi comanda l’azione è il Padre e non l’uomo, chi muove l’agire è lo Spirito non l’uomo, chi governa le decisioni è il Cielo e non la terra.

La Chiesa è investita di questa nobilissima missione. Essa deve andare per terra e per mare a dire ad ogni uomo cosa vuole il Signore da lui e deve dirglielo con chiarezza, senza diplomazia, senza cedimenti o sottintesi, senza alterazioni o camuffamenti, senza tergiversazioni o accordi di vario genere. Gesù ha come specchio perenne il pensiero del Padre, in esso si immerge, dal Padre si reca, da Lui, nello Spirito, conosce la volontà e poi la dice e la compie tra gli uomini, senza guardare in faccia a nessuno, senza avere paura degli uomini, senza temere che se ne potessero andare, se in qualche modo lui non avesse ritrattato le sue proposte. Questo sua caratteristica la riconoscevano anche i suoi avversari: “Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità e non hai soggezione di nessuno perché non guardi in faccia ad alcuno” (Mt 22,16).

Sappiamo la sua fermezza quando dopo il discorso nella sinagoga di Cafarnao molti dei suoi discepoli si trassero indietro. Gesù chiese anche ai suoi apostoli se volessero andarsene, perché lui in nessun modo avrebbe potuto ritrattare quanto aveva già promesso, perché quella era la volontà del Padre, conosciuta e proclamata nello Spirito Santo. La risposta di Pietro deve essere la risposta perenne della Chiesa: “Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna; noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio” (Gv 6,68-69).

Fermezza, serietà, determinazione fanno sì che l’annunzio rimanga nella verità; insieme concorrono a che la verità di Cristo sia proclamata nell’oggi della storia nella sua interezza.

La Chiesa vive per annunziare la Parola del Padre, la Parola di Cristo, compresa nello Spirito Santo. Dallo Spirito è condotta di verità in verità fino alla comprensione della verità totale, che avverrà solo nel regno dei cieli, quando vedremo Dio faccia a faccia, così come egli è.

Cosa deve dare la Chiesa all’umanità? 

La Chiesa non è autonoma nello svolgimento della sua missione, non è indipendente, non è svincolata da Dio, da Cristo e dallo Spirito Santo. 

Essa deve dare all’umanità la grazia e la verità, deve annunziare e celebrare, dire e testimoniare. Grazia e verità, annunzio e celebrazione, proclamazione e testimonianza devono essere un’unica missione, una inscindibile opera, una inseparabile realizzazione. 

Sappiamo ora di che cosa dobbiamo purificare la nostra memoria, di che cosa ci dobbiamo pentire davanti a Dio.

Di aver dato la grazia senza la verità, di aver celebrato ma non annunziato, di aver annunziato ma non testimoniato. Dobbiamo purificare la nostra memoria da una separazione inferta all’unità di Cristo e della sua missione.

C’è un’altra unità su cui dobbiamo esaminarci: l’unità tra fede e missione. Tutte le altre mansioni dell’uomo possono essere fatte senza la fede. La missione di Cristo no, mai. Essa per produrre frutti è necessario che sia irrorata dalla nostra fede, cioè dalla certezza di pensiero e di vita che quanto noi diciamo è l’unica verità e su di essa abbiamo edificato tutta la nostra esistenza; quanto noi diamo è il solo dono che arricchisce l’uomo, perché lo libera dalla sua condizione di schiavitù e di morte e lo eleva a dignità divina, poiché lo fa figlio di Dio e lo riveste di una vocazione eterna.

C’è un cristianesimo di parola, ma non di fede, rituale ma non vitale. Si entra, quando si va, nei templi, ma non si porta fuori, nel mondo, Dio e la sua Parola per trasformare il mondo. Questa unità bisogna che venga ricomposta in ognuno di noi, oggi, perché sarà da questa unità ritrovata che la verità e la grazia potranno produrre frutti di vita eterna in seno all’umanità.

Altra unità da ricomporre è tra annunzio e verità. Molto si dice, molto si predica, molto si insegna, sovente però si tratta di un dire, di un annunzio, di un insegnamento manipolato, addolcito, contraffatto anche nelle verità elementari della rivelazione. Questa manomissione fa sì che tutto il messaggio venga vanificato, annullato, eluso.

Questa è la piaga delle piaghe. C’è un personalismo nell’annunzio che fa sì che tutta la parola ne risulti stravolta. Questa piaga bisogna che venga guarita e qui la purificazione della memoria potrebbe fare qualcosa, a condizione che ci sia un vero esame di coscienza e una presa di posizione dinanzi a Dio con proposito fermo di cambiare tutto il nostro modo personale di comprendere la Parola e di annunziarla poi come la verità della Chiesa.

Del problema della verità dell’annunzio ci si interessa assai poco; ci si preoccupa molto invece dell’accordo da trovare nelle pratiche della fede, ignorando che l’unità nella pratica non fa il cristiano. Fa il cristiano l’unità nella fede, nella verità, nella volontà di Dio proclamata con pienezza di rivelazione e di contenuti oggettivi. Dove c’è la verità c’è la libertà; è proprio della verità generare la libertà nei cuori, nelle menti, nelle opere, nelle realizzazioni.

La purificazione della memoria deve avvenire nelle cause e non negli effetti. La causa di tanti mali che sono nel mondo è il mancato dono della verità secondo i canoni di Cristo e dello Spirito Santo. Se ci fermiamo agli effetti, possiamo anche pentirci di essi, ma ce li troveremo sempre dinanzi ai nostri passi, poiché restano intatte le cause che li provocano. Sono queste cause che producono gli effetti di male che intralciano il cammino dell’umanità verso la realizzazione della sua vocazione, quella cioè di ritornare pentiti nella Casa del padre.

Come la chiesa deve dare la grazia e la verità?

Deve darle sul modello di Cristo. Nella santità della vita. La vita della Chiesa deve brillare di santità. Ogni comunità deve essere un vivaio di santi, di martiri, come il suo Capo e Pastore che è martire della verità, della Parola del Padre, dell’ascolto dello Spirito Santo.

Una comunità che non si costruisce sulla santità evidente dei suoi figli, è una comunità che non può fare la purificazione della memoria. Purificare la memoria è tagliare netto con il peccato, con l’omissione. La Chiesa deve al mondo la sua santità, è giusto che le comunità puntino tutto su di essa, impetrandola e chiedendola al Signore con una preghiera ininterrotta.

La Chiesa deve all’umanità la santità di tutti i suoi figli. Ma che cosa è la santità? 

La santità è nella sua essenza ricerca costante della volontà di Dio, perché sia attuata pienamente nella storia personale, nella vita di ognuno, secondo la propria vocazione, in rapporto alla missione che il Signore vuole che ciascuno compia perché il Vangelo di Gesù sia testimoniato nel mondo intero.

Essa è cammino nelle virtù della fede, della speranza e della carità, ma anche della prudenza, della giustizia, della fortezza, della temperanza. Queste virtù sviluppano e fanno crescere l’uomo nuovo, nato da acqua e da Spirito Santo il giorno del battesimo.

È non omologazione, non conformità con questo mondo. “Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi alla mentalità di questo mondo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto” (Rm 12,1-2). Oggi il mondo cerca consensi per la giustificazione della sua mentalità senza più riferimento a Dio, a Cristo, allo Spirito Santo, alla Verità affidata alla Chiesa perché la faccia giungere ad ogni cuore. Non solo rifiuta Cristo e quanto è venuto a dire e a fare sulla terra, in più cerca l’avvallo dei cristiani, chiamati a confermarlo in tutta il buio etico della sua mondanità. E questo a tutti i livelli della vita sociale, civile, politica, morale, economica, nella tecnica e nell’arte, nello svago e nei divertimenti, nella cultura, nello spettacolo e nello sport. La vocazione del cristiano è quella di rompere con la mentalità di questo mondo, cercando in ogni cosa di piacere a Dio nel compimento della sua volontà. 

Santità è fare di ogni cristiano un testimone di Cristo e poiché egli è nel mondo ma non è del mondo, nel mondo nel quale si trova a vivere deve essere l’immagine vivente di Cristo Gesù. Oggi invece il cristiano è sì immagine, immagine che trascina e conquista, ma non per la sua sequela di Cristo, bensì per il suo rinnegamento e per aver abbandonato i retti principi della fede; è modello per le trasgressioni morali e per un pensiero in tutto conforme a questo mondo, nel quale il Signore lo ha lasciato perché manifesti in ogni sua azione, parole, pensiero, comportamento che lui non appartiene se non a Dio e alla sua trascendente Verità. 

La santità è differenza anche con il pensiero religioso degli altri. L’indifferentismo religioso è una realtà. Cristo non è simile, o come, o uno tra i tanti altri. Egli è l’unico, il solo, l’universale, per tutti i tempi e i luoghi, per ogni uomo di ogni cultura. La salvezza è solo Lui, ma la salvezza è Lui nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. La purificazione che dobbiamo operare nella nostra memoria è questo sbiadimento di Cristo e della Chiesa, è l’esodo dalla Comunità fondata sugli Apostoli per cammini solitari e di indipendenza. La Chiesa esiste per rendere testimonianza a Cristo e per fare di ogni uomo un solo ovile con un solo Pastore.  L’allontanamento dei cristiani dalla fede e dalla verità della Chiesa è senz’altro l’urgenza che ci deve mettere in cammino, con salde convinzione, perché ogni smarrito nella mente e nel cuore, faccia ritorno a Cristo, che lo attende per fare festa con lui nel suo regno di amore e di verità e la via del regno è la Chiesa fondata su Pietro, nella quale abita la pienezza della verità e della grazia.

Questo dobbiamo dare all’umanità, perché Dio questo ci chiede di dare, questo ha messo nelle nostre mani, nel nostro cuore e nella nostra mente. 

La santità è cammino seguendo la mozione dello Spirito Santo e questa avviene solo in chi accoglie la sua verità e ne fa l’oggetto dei suoi pensieri e della sua volontà, ne fa anche l’oggetto della sua preghiera costante alla Madre della Redenzione, perché ci aiuti a prostrarci dinanzi al Padre dei Cieli per pregarlo con la stessa intensità di Cristo nell’orto degli ulivi perché la sua volontà sia fatta, non la nostra e neanche quella del mondo.

“Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu assunto in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l’accompagnavano” (Mc 1619-20).

II° Congresso Eucaristico Diocesano:

meditazione in margine sul mistero della fede

Il mistero della fede è Gesù nella sua generazione eterna dal Padre; nella sua incarnazione, passione, morte e risurrezione; nella sua gloriosa ascensione al cielo; nel dono di se stesso nell’Eucaristia; nella sua mediazione unica tra Dio ed ogni uomo; nell’essere, Lui, il solo nome nel quale è stabilito che possiamo essere salvati; nell’averlo, Dio, costituito l’unico con parole di vita eterna.

Gesù è il Figlio unigenito del Padre, generato da Lui prima di tutti i secoli. 

Tutto ciò che esiste, esiste perché creato da Dio. Gesù invece esiste non solo come vero uomo, ma anche come vero Dio. Come Dio è, da sempre, luce da luce, Dio vero da Dio vero, della stessa sostanza del Padre; è Persona distinta dal Padre e dallo Spirito Santo, eterna come il Padre e lo Spirito Santo. Come vero Dio esiste però nell’unica natura divina, come nell’unica natura divina esiste dall’eternità il Padre e lo Spirito Santo. Questa è la sua singolarità. Gesù non è solo un uomo, anche se straordinario; se gli fosse riconosciuta solo questa straordinarietà sarebbe troppo poco per Lui, sarebbe niente di fronte alla sublimità del suo mistero. Alcuni lo dicono semplicemente un uomo, come uomo lo ammirano anche; ma Lui non ha bisogno della nostra ammirazione come uomo, sarebbe questa la più grande falsità sulla sua Persona, che essendo di origine divina, da Dio, negandola, si nega tutto il suo mistero. 

Gesù deve essere accolto nella sua essenza piena, totale, globale, nella sua interezza di Persona divina, esistente da sempre, Persona che non è stata creata da Dio, ma da Lui generata come suo Figlio Unigenito, nell’oggi eterno in cui Dio esiste come Padre, Figlio e Spirito Santo. Se non si afferma questo mistero di Gesù, nulla si afferma di Lui; tutto diviene incomprensibile, senza senso; la morte in croce per noi si rivelerebbe un falso della storia, la stessa Eucaristia non avrebbe consistenza, mancherebbe di contenuti reali, sarebbe semplicemente una transignificazione o un simbolismo d’amore. 

Gesù è il Verbo che si è fatto carne nel seno della vergine Maria. 

Da Dio che era, e che è rimasto e sempre rimarrà, si è fatto uomo. Questo mistero è talmente grande e ineffabile che nessuno potrà mai proclamarlo come si conviene. Lo stesso Giovanni, il Cantore del mistero di Gesù, nel prologo, che è l’inno al Verbo preesistente e incarnato, afferma semplicemente la verità, non va oltre: “Il Verbo si è fatto carne e venne ad abitare in mezzo a noi e noi abbiamo visto la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre pieno di grazia e di verità” (Gv 1,14). È mistero di fede il fatto dell’incarnazione ed anche il modo; il fatto è più straordinario del modo e il modo più straordinario del fatto; modo e fatto sono l’unico mistero di Cristo. La Chiesa ha impiegato ben cinque secoli prima di definire il modo dell’incarnazione. Le due nature sussistono nella Persona, unica, la Persona eterna, nel Figlio Unigenito del Padre, senza che l’una diventi l’altra, possa più separarsi dall’altra, si confonda nell’altra, possa comunicare all’altra le sue proprietà. 

Le proprietà delle due nature vivono nell’unica Persona. È questo il mistero di Gesù ed è un mistero visto dal Padre dall’eternità; nell’istante eterno in cui il Signore ha pensato la creazione dell’uomo, ha pensato l’uomo nel suo Verbo Incarnato, lo ha pensato ad immagine di Lui. Gesù è la realtà ad immagine della quale l’uomo si deve costruire; a Lui  ogni uomo deve pervenire, non per un disegno posteriore in Dio, in seguito al peccato dell’uomo, ma in ragione di un disegno eterno che il Padre ha voluto realizzare nel suo Figlio Unigenito. “Egli è immagine del Dio invisibile, generato prima di ogni creatura; poiché per mezzo di Lui sono state create tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potestà. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui”. (Col 1,16).

È il mistero della fede che contempla Gesù dal seno dell’eternità, perché dal seno dell’eternità Dio ha visto Gesù Verbo Incarnato, l’ha visto come unico Redentore e Salvatore dell’uomo, l’ha visto e ha chiesto al Verbo l’incarnazione e questo ancor prima di creare l’uomo, perché nella visione eterna della creazione ha visto l’uomo, ma anche il suo peccato; ha visto l’uomo e la sua redenzione possibile solo in Gesù. Per mezzo di Lui, Verbo di Dio,  il Padre ha creato l’universo e lo stesso uomo, per mezzo di Lui, Verbo incarnato, il Padre salva l’uomo e l’universo sottoposto alla caducità a causa del peccato dell’uomo; per mezzo di Lui è venuta la vita sulla terra e per mezzo di Lui questa vita nuovamente risorge e si incammina verso l’eternità. 

Gesù è il fine soprannaturale dell’uomo; soprannaturalmente l’uomo è chiamato a divenire in Cristo una sola cosa, non per una necessità della natura, ma perché il Padre nella sua prescienza e consiglio eterno ha così stabilito, voluto, deciso. Se Cristo è il fine soprannaturale dell’uomo, di ogni uomo, non è possibile ad alcun uomo potersi realizzare, farsi ciò che lui è chiamato a farsi, senza la volontà di incamminarsi verso Cristo, di lasciarsi rifare da Lui, da Lui rigenerare per opera dello Spirito Santo nei sacramenti e prima ancora attraverso la verità che solo la Chiesa gli può dare. 

È mistero della fede non solo di Gesù come Verbo Incarnato, Creatore e Redentore dell’uomo, Salvatore e Santificatore, ma anche della Chiesa, che è il suo corpo mistico, l’unico suo corpo, attraverso il quale e nel quale è possibile ed è stabilito che possiamo essere salvati. Il corpo di Cristo risplende nella sua bellezza e autenticità solo nella Chiesa nella quale vive tutta la grazia e la verità di Gesù e questa Chiesa è solo quella fondata su Pietro. Solo su questa Chiesa le tenebre non avranno mai potere e solo in essa il corpo di Cristo risplende di gloria, di bellezza divina, di verità, di santità, di grazia, di salvezza. 

Gesù è il Dio che muore per la nostra giustificazione. 

Gesù non muore per un singolo uomo, non muore per una categoria di uomini, muore per l’uomo, per il genere umano, per tutti i discendenti di Adamo. C’è un solo padre, Adamo,  secondo la carne; c’è un solo Salvatore e Redentore secondo la carne e lo spirito: Cristo Gesù. Egli è il solo che muore perché Dio cancelli il nostro debito e ci accolga nel mistero della sua vita. 

È mistero della fede credere che Cristo è morto per i nostri peccati, per espiarli. Questo mistero è duro, difficile da accogliere. È duro ed è difficile perché oggi l’uomo si pensa senza peccato; anche se si scopre peccatore, il peccato non lo vede più nelle regole della giustizia, lo vede come una cosa da niente, cancellabile con il solo condono da parte del Signore. Non si ha più bisogno di Gesù, poiché Dio con atto unilaterale può perdonare il peccato, può rimetterlo ed aprirci il varco della salvezza. Se il peccato non si conosce nelle regole della giustizia e della giustificazione diviene impossibile poter pensare a Gesù. 

Persa la fede nel mistero dell’iniquità e del peccato, si è persa anche la fede nel mistero della redenzione vicaria di Cristo Gesù. Neanche si comprende il mistero della vocazione dell’uomo, quella cioè di divenire in tutto simile a Cristo, a formare con Lui una sola vita, o il perché della necessità della verità e della grazia. Si ignora che la verità è la luce che deve trasformare le nostre tenebre e che la grazia è la forza divina, meritata da Cristo sulla croce, attraverso la quale, noi, giorno per giorno, possiamo trasformarci in luce, possiamo divenire luce come Cristo è luce.

La nostra vocazione è alla divinizzazione e questo può avvenire solo attraverso la grazia e la verità che vengono da Dio. Avendo perso questo mistero di fede, l’uomo ha anche smarrito il senso e il significato della morte di Cristo, di quella morte che Egli ha vissuto per i nostri peccati, perché fossimo liberati dall’antica schiavitù del male morale che è essenzialmente negazione di Dio dalla nostra vita. 

Gesù è il Dio che risorge per la nostra salvezza. 

Gesù non è solo venuto a riscattarci dai nostri peccati. Soprattutto Egli è risorto per la nostra giustificazione. Cosa è la giustificazione se non il ristabilimento dell’uomo nella sua vocazione originaria che è quella di farsi pienamente ad immagine del Verbo Incarnato, perché così lo ha visto il Padre fin dall’eternità e per questo lo ha creato? Ma chi è il Verbo Incarnato se non Colui che è passato dalla morte alla vita e che ora risplende di vita immortale, di gloria eterna, di completa e perfetta spiritualità anche nel suo corpo, che vive nel cielo assiso alla destra del Padre per chiamare a sé ogni uomo e portarlo dove Lui è, perché rimanga con Lui per tutta l’eternità, per glorificare e magnificare, benedire ed esaltare il Padre dei cieli per un così grande dono che ha voluto concedere alla nostra umanità e questo al momento stesso della sua creazione? 

Qualcuno potrebbe obiettare che il peccato era la via necessaria per raggiungere la perfetta immagine di gloria con Cristo Gesù. Questo è da negarsi assolutamente, perché è in netto contrasto con la verità della fede la quale professa che Dio è assoluta libertà e che anche l’uomo è stato creato libero da Dio, cioè dotato di volontà veramente libera, di libero arbitrio, usando rettamente e saggiamente del quale avrebbe dovuto conservarsi in vita. Questo non lo ha fatto. Dio vide questo fin dall’eternità, ma nel suo mistero d’amore - e l’amore è la suprema libertà di Dio, perché è la sua natura - ha voluto l’uomo, ha voluto l’incarnazione, ha voluto la salvezza e la redenzione. Tutto ha voluto Dio per amore dell’uomo. 

Gesù è il Figlio dell’uomo che ascende al cielo. 

Gesù è colui che è disceso dal cielo per la nostra salvezza e redenzione, solo in Lui infatti è stabilito che possiamo essere salvati. Egli è anche colui che è asceso al cielo. Il cristiano, poiché battezzato, immerso nella morte e nella risurrezione di Gesù, fatto un solo corpo con Lui, è già asceso al cielo. Questo è il mistero della fede. Se salito al cielo, deve guardare le cose dal cielo e non più dalla terra, le deve guardare dall’eternità e non dal tempo, le deve vedere dalla verità di Cristo e non secondo la stoltezza umana. 

Vivere per il cielo e dal cielo non significa vivere nel cielo, ma vivere facendo ogni cosa secondo la verità e la grazia del cielo, vivere per raggiungere il cielo;  lo si raggiunge se si vive tutta la nostra vita terrena ricolmandola della verità e della grazia che Gesù ci ha portato, attraverso la sua morte e la sua risurrezione; morendo ogni giorno al peccato, combattendolo nella nostra umanità, perché tutta la vita nuova di Cristo Gesù si compia nelle nostre membra e, attraverso di noi, nel mondo intero, in mezzo ai nostri fratelli.

Gesù è il Figlio del Padre che manda su di noi il suo Santo Spirito. 

Cristo ha operato per noi la redenzione eterna. Chi può metterci in questa comunione di vita con Lui è lo Spirito Santo. Ciò che Cristo è nella Trinità, e nella Trinità è la vita del Padre, Egli opera nella creazione.  Della creazione Egli è la vita, perché per Lui ogni forma di vita esiste sulla terra; della creazione è anche la salvezza, poiché la vita che l’uomo ha tolto dal suo cuore e dalla creazione, solo Cristo la può ridonare, ma Lui la ridona attraverso il suo sacrificio offerto al Padre in espiazione della nostra colpa e per mezzo della sua risurrezione, attraverso la quale Egli vince la morte e fa risplendere nuovamente la vita nell’intero creato. 

Ciò che lo Spirito Santo di Dio è in seno alla Trinità, la stessa realtà divina Egli è in seno alla creazione. Nella Trinità è il principio eterno di comunione e di amore perfettissimo, divino, tra il Padre e il Figlio; nella creazione Egli è il principio eterno dell’amore che Cristo ha conquistato per noi sulla croce. Lo Spirito inviato da Gesù sui credenti deve metterli in comunione perenne con l’amore del Padre e del Figlio, con la vita divina che dal Padre viene versata tutta nel Figlio, senza uscire dalla sua natura, che è l’unica natura divina. 

Lo Spirito, da Gesù, non è stato riversato sopra ogni carne; è stato meritato per ogni carne; ma deve essere dato da quanti Egli ha costituito sulla terra datori del suo Spirito e costoro sono i suoi Apostoli. A loro lo Spirito è stato consegnato nel Cenacolo come Spirito di comunione, di verità, di grazia e di santità; sono loro che devono effonderlo sul mondo intero. 

Molti oggi vorrebbero il cristianesimo come pura antropofilia. Questa è senz’altro cosa buona, ma questo loro desiderio riceve il sigillo della verità se l’uomo viene riportato nella sua trascendenza, viene inserito nella comunione di vita eterna e di verità increata con il Padre e il Figlio nello Spirito Santo. Chi legge la vita di Gesù percepisce da subito che Lui è venuto per portare ogni uomo nella verità e nella grazia, è venuto perché l’uomo ritrovi nuovamente il Padre suo, quel Padre dal quale era fuggito nascondendosi dietro i cespugli dell’Eden non appena commesso il suo peccato. La vera antropofilia è la liberazione dell’uomo dal suo peccato e dalla sua morte, è la riconduzione dell’uomo nella sua vita eterna, e questo è possibile solo grazie allo Spirito Santo che deve condurre i nostri cuori nella grazia e le nostre menti nella verità, perché l’uomo secondo giustizia e santità ritorni ad abitare nella casa del Padre.

Questo è il mistero della fede che tutti dobbiamo professare, confessare, proclamare al mondo, ma dobbiamo proclamarlo e confessarlo inseriti in esso, lasciandoci perennemente guidare e condurre dallo Spirito Santo perché vi sia comunione perfetta con Dio e in Dio e in Cristo Gesù con ogni uomo sulla terra, al quale dobbiamo dare la vita, donando la grazia e la verità di Cristo Gesù, chiedendo agli Apostoli del Signore che effondano su di loro lo Spirito Santo perché vi sia la perfetta comunione degli uomini, arricchiti e rivestiti di grazia e di verità, con il Padre dei cieli. Questa comunione sarà perfetta, se perfetta è la loro comunione con la verità e con la grazia di Gesù.

Gesù è il Figlio dell’uomo che si fa nostro cibo e nostra bevanda di salvezza. 

Il Dio che ha visto l’incarnazione del suo Verbo nell’eternità è lo stesso Dio che ha voluto che i suoi figli di adozione mangiassero un cibo particolare, del tutto speciale, un cibo divino; mangiassero lo stesso Dio al fine di divenire come Dio. Non è mangiando “dell’albero della conoscenza del bene e del male” che l’uomo sarebbe potuto divenire come Dio. Satana lo ha ingannato. 

È invece mangiando di Dio che l’uomo può divenire come Dio. Ma Dio non può essere mangiato dall’uomo, Egli è purissimo spirito. Dio si fa uomo, assume in tutto un corpo simile al nostro e per la sua divina onnipotenza fa sì che questo suo corpo e questo suo sangue, che sono corpo e sangue di Dio, del Figlio di Dio, sono il corpo e il sangue nel quale scorre tutta la vita del Padre, sia dato a noi perché diventiamo ciò che quel corpo e quel sangue realmente sono. 

Chi vuole mangiare Cristo secondo il mistero della fede contenuto nell’Eucaristia deve mangiare Cristo secondo il mistero della fede contenuto nella sua verità. Verità e grazia sono l’unico mistero della fede, perché sono l’unico Cristo, che è via, verità e vita. Non si può avere la vita senza la verità e neanche la verità e la vita senza la via che è lo stesso Gesù. 

Non è possibile avere Cristo se non nella sua completezza di grazia e di verità. Separare l’Eucaristia dalla Parola è deleterio per la vita cristiana. Verità e grazia sono l’unico mistero della fede che dobbiamo incarnare, vivere, attuare attraverso la configurazione della nostra vita a Cristo Signore. L’Eucaristia è mistero vero della fede, se Cristo è mistero vero della fede, mistero di grazia e di verità, altrimenti essa non sviluppa nei cuori la sua divina potenza della santificazione delle anime. 

È possibile fare l’Eucaristia, come atto sacramentale, senza la santità del ministro - ogni sacramento agisce ex opere operato -, impossibile invece è dire la piena verità senza la santità della mente e dell’anima. La piena verità si può dire solo nella santità dello Spirito del Signore. Gesù lo ha inviato perché in Lui facciamo l’Eucaristia e diciamo la verità. 

L’Eucaristia la facciamo per azione sacramentale; la verità la diciamo per santità. La verità non la possiamo dire se non entriamo in una dimensione di autentica comunione di fede e di amore con Cristo. Il peccato è tenebra; la verità è luce; chi è nelle tenebre può fare l’eucaristia, anche se la fa in modo sacrilego, con atto indegno della santità dovuta al corpo e al sangue di Cristo, ma non può dire la verità, perché la verità si dice facendola. Chi fa la verità è nella luce e parla dalla luce radiosa del mistero di Cristo Gesù.  

Gesù è il solo nome nel quale è stabilito che possiamo essere salvati. 

La verità di questa affermazione di fede è da cercare nel mistero che avvolge la Persona di Gesù. Egli è l’unico nome nel quale è stabilito che possiamo essere salvati.  Gesù è la vita del Padre ed ogni vita viene nel mondo per mezzo di Lui. Chi vuole ricevere il dono della vita, e la salvezza è vita, deve attingerla in Lui. Nulla di tutto ciò che esiste fu fatto senza di Lui, tutto esiste per mezzo di Lui. La creazione dell’uomo, la sua vita, è per mezzo di Gesù. Anche la salvezza avviene per mezzo di Lui. Avviene perché Egli ha offerto la sua vita a Dio per la nostra vita e per il sacrificio della croce Egli ci ha liberati dal peccato e dalla morte e ci ha introdotto nuovamente nel mistero della vita che avevamo perso, con una differenza: la vita perduta ci viene  ridonata in sovrabbondanza, in una maniera ancora più mirabile che per la stessa creazione. Pensare per un solo istante che ci possa essere qualcun altro nel quale possiamo essere salvati è un assurdo teologico. 

In Lui si compie la redenzione e in Lui avviene la salvezza. È questo il mistero della fede che la Chiesa celebra ininterrottamente da circa venti secoli, dal giorno in cui il Cristo è morto, risorto ed ha effuso il suo Santo Spirito sugli Apostoli riuniti nel Cenacolo. Questo mistero della fede deve essere confessato con fermezza, senza lasciare spazio a fraintendimenti, senza abbandonarlo alla nostra libera interpretazione.

La Chiesa ha il mandato da parte di Gesù di predicare questa verità a tutte le genti. Chi l’accoglie e vi crede ha la vita eterna, se mantiene ferma la sua professione di fede fino all’ultimo giorno. Chi non crede è già condannato, perché non ha creduto che l’Unigenito Figlio di Dio è il suo unico Salvatore. 

In ogni uomo vive un’esigenza di salvezza, ma questa si riveste di verità se si concretizza in Gesù. Di questa concretizzazione strumento è la Chiesa di Dio, una, santa, cattolica e apostolica. È la Chiesa fondata su Pietro, nella quale vive tutto Cristo, tutta la verità di Cristo, tutta la grazia di Cristo. Questo è il mistero della fede che noi dobbiamo professare, senza paura, senza riserve, senza venir meno nella volontà di Cristo che invia i suoi Apostoli nel mondo intero per predicare Lui e la salvezza che in Lui si compie. 

Gesù è il Mediatore unico tra l’uomo e Dio. 

Tra Dio e gli uomini non c’è possibilità di comunicare se non in Cristo Gesù e per mezzo di Lui. Per Gesù Dio discende dal cielo e va incontro agli uomini, per Gesù gli uomini salgono al cielo e vanno incontro a Dio, Dio e gli uomini entrano in comunione in Cristo Gesù, nel suo corpo. Questo è il mistero della fede che avvolge il Signore Gesù. È un mistero grande, questo: in Gesù la salvezza si compie e si realizza. Se Gesù non fosse l’unico mediatore tra Dio e gli uomini, mediatore eterno, per creazione e per redenzione, si potrebbe ipotizzare anche un modo di essere salvati per l’applicazione dei suoi meriti, senza che vi sia più alcuna necessità di Lui. Il nostro debito è stato saldato, la vita ci è stata ridonata, abbiamo la grazia e la verità, Cristo non è più necessario all’uomo. 

Non solo Gesù è l’unico Salvatore del genere umano, è anche l’unico mediatore, ma è un mediatore perenne; oggi e nell’eternità noi possiamo accedere al Padre solo per mezzo di Lui, in Lui e per Lui. Gesù ci è necessario in ogni istante della nostra vita terrena e celeste. Anche per elevare una preghiera al Padre abbiamo bisogno della sua mediazione, altrimenti il Padre non ci ascolta perché non vede Cristo che presenta a Lui la nostra invocazione. Anche questo è il mistero della nostra fede che noi proclamiamo e confessiamo. Se Gesù è l’unico mediatore tra Dio e gli uomini, nessuno può pensare di poterlo sostituire con un altro uomo, con un’altra verità, con un altro pensiero. 

Questo significa che tutti devono accedere a Cristo. L’esigenza di Dio è connaturale ad ogni uomo, la piena verità di questa esigenza è solo Cristo . Anche questo è il mistero di Cristo, il mistero della fede che dobbiamo confessare e proclamare perché chiunque ha desiderio di andare a Dio sappia qual è la strada e quale la via perché possa pervenire alla comunione perfetta con Dio. Dicendo che Cristo è il perenne mediatore si vuole semplicemente affermare che Lui deve essere mediatore in quanto Persona e che la mediazione avviene in Lui, con Lui e per Lui, nel suo corpo, del quale bisogna divenire parte attraverso il sacramento del battesimo. Il mistero della fede nell’unica mediazione di Gesù diviene anche mistero della fede nel sacramento del battesimo. Il mistero della fede confessa Cristo anche nelle vie che Lui ha tracciato perché la sua mediazione sia resa efficace, operativa, sempre in atto perché la salvezza di Dio discenda sull’uomo e la gloria salga a Dio per mezzo dell’uomo.

Gesù è il solo con parole di vita eterna. 

La mediazione di Cristo Gesù è nella grazia e nella verità. La sua è l’unica verità di salvezza, l’unica verità che svela in pienezza il mistero di Dio e il mistero dell’uomo, l’unica verità che è tutta la volontà del Padre che l’uomo deve osservare, se vuole entrare nella vita. Dire che solo Gesù ha Parole di vita eterna significa guardare il mistero della fede dal punto di vista dell’assoluta certezza che la Parola di Gesù è la nostra vita eterna, perché la contiene tutta. 

Tra ciò che l’uomo pensa di Dio e ciò che Dio è in se stesso, c’è un abisso incolmabile. Tra ciò che Dio ha detto di sé, del mistero che ci ha rivelato, e che è tutto contenuto nella Scrittura Santa del Vecchio e del Nuovo Testamento, e quanto gli uomini pensano di Lui, veramente c’è l’incommensurabilità. Anche se nell’uomo c’è l’immagine di Dio, questa immagine è stata come frantumata dal peccato; l’uomo vede spezzoni di Dio, vede Dio a stralci, vede qualcosa, dei punti appena, poi tutto il resto è suo pensiero, sua immaginazione, egli pensa così Dio, ma Dio non è così, non lo è perché Dio si è rivelato e ha comunicato il suo mistero. Si può con certezza conoscere Dio per analogia, ma la verità totale di Lui e dell’uomo è solo per rivelazione. 

Solo Cristo Gesù ha Parole di vita eterna, perché solo Lui è disceso dal Cielo, solo Lui è il Creatore dell’uomo e solo Lui è il Figlio Unigenito del Padre. Solo Gesù conosce il Padre e solo Lui conosce l’uomo; solo Lui può dire la verità sul Padre e sull’uomo, verità che, se è accolta in tutta la sua pienezza, produce nel cuore la vita eterna. Che solo Gesù sia l’unico che ha Parole di vita eterna lo attesta il fatto che solo la sua Parola fa l’uomo vero, tutte le altre parole non fanno l’uomo vero, perché non lo dicono secondo verità. 

È il mistero della fede che dobbiamo confessare e proclamare. Senza la Parola di vita eterna, che dona la vita eterna a chi l’accoglie e la fa dimorare nel proprio cuore, l’uomo non si fa, rimane quello che lui è, ma se rimane ciò che è, egli è un uomo avvolto dalla morte, dalla non vita, dall’errore circa Dio e circa se stesso. Nel suo desiderio di Dio, innato in lui,  ha pensato Dio, nella sua volontà di ricercare il vero Dio, egli necessariamente deve sfociare a raggiungere Cristo Gesù, altrimenti la sua non è un’autentica ricerca di verità. Anche la Chiesa, che è sgorgata dal costato aperto di Cristo sulla croce, è il mistero della fede e in questo mistero dobbiamo sempre vederla, venerarla, amarla, servirla, ma soprattutto crederla, crederla cioè come parte integrante del mistero di Cristo Gesù. 

Grande è il mistero della fede. Esso è veramente incomprensibile per la mente umana. Ogni uomo deve per questo vivere sul modello della Vergine Maria, Madre della Redenzione. Di Lei l’Evangelista dice: “Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore” (Lc 2,51). E prima ancora aveva annotato diligentemente: “Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore”.

È giusto che tutta la verità sull’Eucaristia e sulla Persona di Gesù si conservi nel cuore e si mediti per trovare in questo mistero della fede il senso e il significato della nostra vita. 
Il volto della Chiesa 

Il Santo Padre Giovanni Paolo II scrive nella Novo Millennio Ineunte: “Professare la Chiesa come santa significa additare il suo volto di Sposa di Cristo, per la quale egli si è donato, proprio al fine di santificarla” (cfr Ef 5,25-26) (NMI n. 30). E prima ancora: “Non è forse compito della Chiesa riflettere la luce di Cristo in ogni epoca della storia, farne risplendere il volto anche davanti alle generazioni del nuovo millennio?” (NMI n. 16).

Qual è dunque il volto della Chiesa, volto di Cristo, che ogni battezzato è chiamato ad offrire al mondo perché vedendo, creda e credendo abbia la vita nel nome dell’unico Redentore e Salvatore, nel solo Signore e Messia, che il Padre ha mandato nel mondo perché ognuno si salvi per mezzo di Lui? 

Il volto della Chiesa è Verità.

La verità è l’essenza stessa di Dio. Con l’Incarnazione la verità si è fatta visibile, udibile, toccabile. Cristo Gesù è la manifestazione ultima, definitiva, perfetta di Dio. Nessun’altra verità Dio deve dare. Cristo è tutto per ogni uomo, di ogni tempo, per i secoli futuri, per quelli passati. In Cristo Dio ha dato se stesso personalmente, corporalmente, visibilmente, tangibilmente; ha dato la sua verità, la sua carità, il suo amore e la sua giustizia; ha reso l’uomo partecipe della sua divina natura, lo ha chiamato alla comunione con sé, lo ha fatto un solo mistero di verità e di amore, una sola vocazione e una sola eredità; gli ha conferito la vita eterna. 

Cristo è il dono di Dio all’umanità. Il cristiano, elevato alla dignità di figlio adottivo di Dio, deve farsi in Cristo dono di verità e di carità fino alla consumazione di se stesso per attestare al mondo la verità che è Dio. In Dio la verità è il dono eterno della vita al Figlio, generato da Lui prima di tutti i secoli; è il dono della vita del Figlio al mondo intero, perché chiunque creda nel suo nome si salvi; è il dono dello Spirito Santo che deve creare nel mondo la vita che è tutta intera nel Figlio. Il cristiano deve ricevere la vita da Cristo Gesù, che è la vita del Padre, nel suo mistero di passione, morte, risurrezione, ascensione gloriosa al cielo, deve farla interamente sua, per divenire dono del Padre, in Cristo, nella comunione dello Spirito Santo, per il mondo intero. 

La Chiesa sarà sempre più volto del Padre, volto di Cristo, volto dello Spirito Santo se ogni cristiano compierà, per quanto è chiesto a lui, la verità nella sua vita, si farà verità della verità di Dio in Cristo nella comunione dello Spirito Santo. Il volto della Chiesa è il cristiano cristiforme, deiforme, trasformato dalla potenza dello Spirito Santo, reso spirituale, risorto nel cuore e nell’anima a vita nuova, pellegrino verso il compimento della sua risurrezione gloriosa, fatto dono di Dio per l’umanità. 

Il volto della Chiesa è Preghiera.

Nella preghiera l’uomo riconosce se stesso, sa chi egli è, sa anche quali sono le sue reali possibilità; santifica il suo passato, vive nella giustizia il suo presente, prepara secondo verità il suo futuro; trova la giusta relazione con ogni uomo, perché trova la giusta relazione con Dio. In essa l’uomo vede la sua finitudine umana, ogni suo limite. 

Nella preghiera l’uomo riconosce che solo Dio è il Signore, l’Onnipotente, il Governatore del cielo e della terra, colui che ha in mano la vita dell’universo; contempla i suoi insuccessi, le sue cadute, i propositi non realizzati, i desideri incompiuti; vede la fragilità della sua volontà, la ristrettezza della sua mente, la pochezza del suo amore, la durezza del suo cuore, la virulenza delle sue passioni. Tutto vede l’uomo nella preghiera, ma lo vede secondo verità, senza i veli dell’ipocrisia o dell’inganno umano.

Quando l’uomo in preghiera vede la sua miseria, per prima cosa implora dal Signore perdono, misericordia; gli chiede che voglia redimergli la vita, che mandi su di lui lo Spirito Santo e lo trasformi nel cuore, nella mente, nei desideri, nella volontà, nello spirito, nell’anima e nel corpo. 

La preghiera deve divenire l’occupazione primaria del cristiano. Egli deve dedicare molto del suo tempo a stare dinanzi al Signore, a prostrarsi dinanzi a Lui perché voglia illuminarlo con la luce della sua verità. Ogni cristiano è obbligato a vedere secondo la verità di Cristo Gesù e a vedersi in essa. Illuminato dalla verità del cielo, secondo verità l’uomo vede anche Dio, lo riconosce come il suo Signore, lo benedice, lo esalta, lo ringrazia, lo lode e lo adora, perché è Lui il Signore, il Creatore, il Redentore e il Santificatore. 

Il cristiano è la sua preghiera. Se questa è vera egli è vero; se è falsa, anche lui  è falso; se è poca anche lui è poco cristiano. Quando il cristiano crederà nella forza creatrice e santificatrice della preghiera , tutto attorno a lui si riveste di luce, perché si riveste di verità. Cambia il mondo il cristiano che ha cambiato se stesso nella preghiera. Ogni attimo deve essere condotto nella verità ed ogni attimo ha bisogno della sua particolare preghiera. Chi vuole imparare a pregare deve guardare a Gesù che si ritirava in luoghi solitari a pregare. L’anima ha bisogno di non essere distratta neanche dalla presenza degli altri, che potrebbero in qualche modo tenerla lontana dalla verità piena che deve illuminare la mente e riscaldare il cuore. 

Il volto della Chiesa è Amore.

La carità in Dio è il dono di sé: dono di tutto se stesso, del suo essere e della sua vita, per generazione al Figlio. Il Figlio è l’autentica, vera, eterna, increata carità del Padre, perché è la carità generata Persona nel seno dell’eternità. È anche il dono di tutto il Figlio al Padre. Il Dono, la Carità che dal Padre si riversa eternamente nel Figlio e dal Figlio si riversa eternamente nel Padre è lo Spirito Santo. La carità, che è il mistero stesso di Dio, è stata effusa nel cuore dell’uomo. Nel rapporto o relazione dell’uomo con il Signore ci deve essere lo stesso ritorno che c’è tra il Padre e il Figlio nello Spirito Santo. Questo ritorno avviene e si concretizza nel dono a Dio della volontà.

A causa del peccato, l’uomo ha perso la carità di Dio, la vita eterna, non può più donarsi a Dio. È in una condizione di morte. Ma il Verbo della vita si è fatto uomo, come vero uomo, si offre totalmente al Padre e questa offerta l’ha fatta al posto nostro, in vece nostra e così ha dato all’uomo, attraverso il dono dello Spirito Santo che lo rigenera e lo rinnova, nuovamente la vita eterna che aveva perso. Dall’alto della croce Cristo Gesù ha effuso lo Spirito che rigenera l’uomo, lo rinnova, lo ricolma di forza e di potenza e gli conferisce la grazia di poter amare Dio attraverso il dono totale di se stesso. Ogni uomo che aderisce pienamente a Cristo, poiché è anche ad immagine di Cristo e non solo del Padre, è chiamato a dare la vita a Dio, in tutto come l’ha donata Cristo Gesù. 

Cristo è l’esempio e il sacramento dell’amore verso Dio e verso i fratelli e l’amore di Cristo è crocifisso. La croce è l’unica via per amare Dio. Il cristiano è colui che sacrifica se stesso, imitando il suo Maestro e Signore, perché Dio e ogni uomo ricevano il dono della sua vita, offerta in sacrificio, in oblazione e in olocausto perché l’amore ricevuto sia donato a Dio e ai fratelli, secondo la regola di Cristo e della Beata Trinità. Il volto della Chiesa è amore sacrificale, consegna della propria volontà, perché Dio e l’uomo siano amati secondo il cuore del Padre, il cuore di Cristo, la comunione dello Spirito Santo. 

Il volto della Chiesa è Luce.

Il volto della Chiesa è luce se brilla nel mondo di verità. La verità deve essere la sua veste, il suo atteggiamento, la sua attitudine, il suo stile di vita, la forma stessa del suo esistere. 

Dio è la luce eterna, luce increata, divina, luce di verità, di santità. È Cristo la luce piena, perfetta. Nel mondo esistono briciole di luce, sovente nascoste e oscurate dalle tenebre. Solo Cristo è la luce vera, quella che viene per illuminare ogni uomo. In Cristo mai hanno preso possesso le tenebre, neanche in una parola vana, o ambigua, o non del tutto conforme alla pienezza della verità. Il cristiano diviene luce in Cristo se impegna tutte le sue energie affinché la sua mente si rivesta di parola di Dio. Rimane luce finché secondo la parola di Dio pensa, ragiona, dialoga, parla, annunzia, predica, testimonia la sua fede, rende ragione della speranza che è in lui.

Il cristiano diventa luce se in lui c’è familiarità con il Vangelo, se lo medita, lo legge, vi riflette sopra, lo studia, si confronta, lo ascolta, ne fa il suo unico libro di verità e di vita. Questo avviene attraverso un nutrimento costante, continuato, perenne. Chi vuole far sì che il cristiano diventi luce, deve condurlo nella parola, nella parola immergerlo, anzi sommergerlo perché niente della sua mente, del suo cuore, della sua carne, del suo corpo emerga fuori. 

La luce è vera quando diviene opera, frutto, germe, albero, terreno di luce. Il cristiano è chiamato ad essere luce del mondo e deve esserlo nelle piccole e nelle grandi cose, ma non potrà esserlo nelle grandi se non lo diviene nelle piccole e le piccole cose sono i pensieri, i desideri, le aspirazioni, sono quei piccoli gesti del quotidiano che devono rivelare e manifestare la luce che è in lui.

Di Gesù è detto che faceva bene ogni cosa. Tutto in Lui era luce, tutto rifletteva la luce del Padre, perché vissuto nella più grande verità; ogni incontro lo trasformava in un incontro di redenzione, di salvezza; ogni dialogo era un annunzio della parola. Se il cristiano vuole diventare luce deve liberarsi di tutto ciò che non è verità del Padre, non è verità evangelica, non è conoscenza della volontà di Dio, è alterazione della rivelazione, è commistione con usi e costumi della storia. È un compito arduo che attende il cristiano, ma il suo volto o sarà il volto della luce, il volto di Cristo luce e della Chiesa luce, oppure non potrà parlare. Il mondo rimane sconvolto solo dalla luce di Cristo che si fa luce del cristiano, luce della chiesa.

Il volto della Chiesa è Unione.

L’unione implica ed esige volontà di formare con l’altro un solo mistero di amore, di verità, di carità, di speranza, di vita. L’unione è prima di tutto con Dio, con Cristo, per opera dello Spirito Santo. Questa unione non può avvenire se non nel corpo di Cristo Gesù ed è creata dallo Spirito Santo.

L’unione con Dio diviene formazione di un solo corpo con Cristo. Si è fatti con Lui nel battesimo una sola vita, una sola carità, un solo amore, una sola missione. Se manca l’unione con Cristo che è ricerca e compimento della volontà del Padre, non può esistere alcuna unione con i fratelli, poiché manca il principio e il fondamento dell’unione che è il dimorare del cristiano nel corpo di Cristo. 

Man mano che il cristiano rafforza la sua unione con Cristo cresce anche nella unione con i fratelli. Ogni sua parola, opera, pensiero, desiderio, aspirazione, è una sola: fare con loro una sola realtà, aiutandoli ad inserirsi pienamente in Cristo, chiamandoli alla fede nel Signore Gesù, vivendo e morendo perché la sua vita sia un germe di nuova conversione e di nuova santità nel mondo.

In Cristo c’è una sola operazione ed è dello Spirito Santo, il quale opera tutto in tutti per il bene di tutti, per la conversione, la santificazione e la salvezza del mondo intero. L’unione con gli altri dice essenzialmente accogliere l’opera che lo Spirito compie negli altri per me. Se manca questo scambio di vita da noi verso gli altri e dagli altri verso di noi, non si vive lo spirito di unione, non si cresce nella santità. 

Per creare l’unione è necessario svestirsi di se stessi, rivestire la virtù dell’umiltà, vivere la propria vita come un dono d’amore per la salvezza dei fratelli, ma anche per la propria santificazione, che non può avvenire se non nella costante creazione dell’unione con tutti gli altri membri che formano il corpo di Cristo Signore. 

È necessario tutto quel lavorio della grazia che deve liberarci da ogni concupiscenza e da ogni superbia della vita in un lungo cammino di verità in verità e di virtù in virtù che renda il nostro spirito, la nostra anima ed il nostro corpo interamente pronti perché il Signore possa prendere il governo di essi e servirsene secondo i suoi disegni eterni di salvezza e di redenzione per tutto il genere umano. 

Ogni forma di apostolato, che prescinda dalla nostra perfetta unione con Dio e dalla sua costante realizzazione attraverso un cammino forte, audace e tenace, è un apostolato infruttuoso. L’unione con Dio ci fa uomini di fede, la non unione con Dio ci rende uomini religiosi, di una religiosità vana e a volte anche illusoria e peccaminosa, se la si fa consistere in una pratica puramente esteriore simile a quella che ha incontrato Gesù al suo tempo quando scacciò i venditori dal tempio, proclamando che la sua casa era una casa di preghiera, mentre loro ne avevano fatto una spelonca di ladri.

 Il volto della Chiesa è parola del Padre.

Dire che la Chiesa deve assumere il volto della parola del Padre deve significare una sola cosa: il Vangelo deve divenire la veste del cristiano, la sua pelle, la sua carne, le sue ossa, la sua anima, il suo spirito. 

Il Vangelo è tutto per il cristiano. Non ci sono altre verità da cercare, o altre parole su cui poter fondare la propria esistenza. E tutto ciò che il cristiano fa, deve essere per lui lavoro spirituale tutto proteso alla conoscenza del Vangelo, alla perfetta comprensione di esso, per una altrettanto perfetta  esecuzione nella propria vita di ogni parola che è uscita dalla bocca di Cristo, bocca del Padre, saggezza e sapienza dello Spirito Santo.

La parola del Padre passa oggi attraverso una miriade di mediazioni, filosofiche, teologiche, antropologiche, culturali, tradizionali, storiche, devozionali, pietistiche che a volte altro non fanno che oscurare la vera parola di Cristo Gesù. Finché non daremo alle nostre comunità la struttura e la forma evangelica dell’ascolto e della comprensione della parola attraverso una spiegazione illuminata e saggia, frutto dello Spirito Santo e non tanto delle molte scienze che governano le diverse menti che leggono la parola, e della messa in pratica della parola, il volto della parola del Padre non si formerà in noi e il mondo non ci vedrà come appartenenti al Padre, non ci accoglierà, poiché non vede la luce della sua parola su di noi e ci respingerà, poiché non sa cosa farsene di un cristiano che ha il volto del mondo impresso nella sua vita.

È una rivoluzione quella che è richiesta alla Chiesa di oggi e di domani e questa rivoluzione è un ritorno serio al Vangelo, un abbandono di tutto ciò che non è vita evangelica. La radicalità evangelica è il futuro della Chiesa e del mondo perché è l’unica via per poter parlare all’uomo e fargli cogliere la differenza che esiste tra il Vangelo e tutte le credenze religiose che avvolgono il mondo e lo conquistano. O il cristiano si vestirà interamente di parola del Padre, oppure egli non avrà alcun’altra parola da dire. Il mondo lo ignorerà, lo condannerà, lo inonderà delle sue parole e farà del Vangelo una parola come tutte le altre. 

Il volto della Chiesa è Vangelo di Gesù Cristo.

Non c’è che un solo Dio, un solo Creatore, un solo Mediatore tra Dio e l’uomo, una sola creazione, un solo Adamo creato dal quale ogni altro uomo è nato sulla terra per generazione, per discendenza naturale. Questa è la nostra fede.  Senza la confessione dell’esistenza di un solo Dio in tre Persone e del mistero dell’Incarnazione, non è possibile fondare alcun discorso di fede e di missione circa la religione cristiana.

Se si esclude l’unicità di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo, della creazione e della redenzione, che è attraverso l’incarnazione, la passione, morte e risurrezione di Gesù, il discorso si fa relativistico e ogni religione diviene un modo di essere dell’uomo, un modo uguale a tutti gli altri, un modo insieme agli altri. 

Se c’è un unico Dio e una sola parola vera nasce l’obbligo per ogni uomo di accoglierla come unica parola di verità e di salvezza, oltre la quale non ci sono altre parole possibili di Dio, ma anche come la parola nella quale ogni altra possibile parola detta da Dio all’uomo, attraverso una infinità di vie che Lui solo conosce, diviene vera, se si lascia purificare da essa e da essa si lascia rinnovare giorno per giorno. 

Il volto della Chiesa diviene volto della parola di Gesù quando ogni parola di Gesù diventa la sua vita ed essa attesta al mondo con questo volto che solo nella parola è la vita perché essa ha assunto il volto della vita. Poiché la parola di Cristo è una sola, è più che giusto che tutti i cristiani abbiano un unico volto e questo volto è il volto del Vangelo.

Chi vuole costruire l’unità della Chiesa deve partire da questa verità, deve partire dall’incarnazione del Vangelo nella sua vita, dal far sì che tutto il Vangelo divenga il suo volto, il volto con il quale presentarsi al mondo e ai suoi fratelli nella stessa fede. Man mano che ci si riveste del volto del Vangelo, dell’unico Vangelo, si è anche capaci di vedere l’unico volto negli altri fratelli che confessano la nostra stessa fede nell’unicità della parola di Cristo Gesù e li si accoglie come fratelli nell’unica fede e con essi si inizia a fare un cammino insieme, purificando il nostro volto da tutte le imperfezioni che la parola umana ha voluto immettere nella parola di Cristo Gesù e che deturpa la bellezza del volto del Vangelo, dell’unico volto con il quale ogni uomo deve presentarsi al mondo e agli altri suoi fratelli.

Il volto della Chiesa è mozione dello Spirito Santo.

La parola non può essere detta e compresa nella sua verità se manca lo Spirito di Dio. Se leggiamo la vita di Gesù vediamo che a Lui lo Spirito è stato dato all’inizio della sua missione ed era lo Spirito che lo muoveva.  Lo Spirito era la sua luce perenne, la sua forza, la sua vita, la sua parola. Lo Spirito era il suo tutto. Niente Cristo ha fatto se non per mezzo dello Spirito Santo, che in Lui era pienezza di sapienza, di scienza, di consiglio, di fortezza, di timore del Signore, di pietà, ed anche di intelligenza del mistero di Dio e dell’uomo.

Lo Spirito deve essere all’inizio della parola che noi annunziamo; è Lui che deve rendere credibile, comprensibile, accettabile la parola della nostra predicazione. Lo Spirito deve essere contemporaneamente nella parola e nell’uomo che dice la parola.  Deve essere nella parola, poiché Egli può accreditare e convalidare solo la parola di Dio. Egli non può convalidare nessun’altra parola, poiché altre parole di salvezza non esistono, perché non sono state pronunciate da Lui. 

L’uomo di Dio è obbligato a dire solo parole di Dio, solo parole di Cristo Gesù, poiché solo nella parola di Cristo Gesù è lo Spirito di Dio e solo se scende nel cuore la parola di Dio, la parola di Cristo, con essa vi scende anche Lui e lo tocca perché si apra alla parola, l’accolga nel suo cuore, la faccia divenire luce della sua mente, la trasformi in sua carne e in suo sangue. 

Nessun uomo può dire secondo verità la parola di Dio, può comprenderla secondo il suo interiore significato di salvezza, se non viene lui per primo mosso dallo Spirito Santo, se lo Spirito Santo non è divenuto la sua luce, la sua guida, la sua intelligenza, la sua sapienza, la sua memoria di Cristo Gesù. È lo Spirito che deve ricordare Cristo alla nostra mente ed è Lui che deve darci l’intelligenza sempre viva e attuale di Lui attraverso la sua mozione o spirazione interiore. Lo Spirito, però, non può operare in noi se non nella nostra santità.

Prima che la Chiesa possa dare lo Spirito per via sacramentale, deve darlo per via di santità. Lo Spirito precede i sacramenti ed è Lui che ad essi conduce. Lo Spirito non può muovere i cuori verso i sacramenti se non viene dato come Spirito di conversione e di illuminazione interiore attraverso il dono della parola che deve dare la Chiesa. Senza distinzione di persone, di ruoli, o di ministeri; uomini, donne, bambini, anziani devono tutti essere portatori nel mondo dello Spirito di conversione e di illuminazione perché attraverso il dono della parola di Gesù scenda nei cuori, li tocchi, li spinga a pentimento, li muova a chiedere il sacramento che opera in noi la nuova creazione.

Non si può scindere la predicazione, o l’evangelizzazione, dalla santità. La santità è all’inizio di ogni opera che si compie nella Chiesa. Se manca la santità, o il cammino in essa, non c’è mozione dello Spirito Santo in noi, non c’è ascolto dello Spirito. Se non lo ascoltiamo non possiamo comprendere la parola di Cristo Gesù e quella che annunziamo non è sua parola, è una parola nostra anche se farcita di frasi evangeliche. Lo Spirito Santo non fa sua la nostra parola e l’altro che ascolta rimane sordo, non si commuove, il suo cuore non è toccato, resta come di pietra. La conversione non avviene e tutto si risolve in un annunzio vano, perché vano è chi annunzia ed anche vana è la parola che è stata annunziata.

Il volto della Chiesa è vita. 

Come Cristo è la vita del Padre, così il cristiano deve essere la vita di Cristo; ma Cristo è la vita del Padre perché ascolta la sua parola, la vive, la mette in pratica. Per essere fedele al Padre Egli ha sottomesso il suo corpo alla morte di croce. Il cristiano può essere la vita di Cristo solo se ascolta la voce di Cristo, se la mette in pratica e nella misura in cui diviene un uomo tutto evangelico.

Perché il volto della Chiesa si trasformi in volto di vita, sia il volto sul quale brilli tutta la vita del Padre è necessario che intraprenda la via del suo Maestro e Signore e il suo Maestro è il chicco di grano che caduto in terra muore per produrre molti frutti, ma il chicco per morire viene innalzato sulla croce, è lì il luogo della sua perfetta glorificazione. Ed è proprio nel momento della sua morte che Egli effonde tutta la vita che era in Lui, come acqua di verità e di Spirito santo, come sacramenti e sangue di salvezza per l’intera umanità. 

La morte di Cristo è per il compimento della parola del Padre. Gesù non solo ha detto le parole del Padre, tutte, senza tralasciarne una; le ha dette nelle forme e nelle modalità stabilite dal Padre. In Cristo non c’è autonomia di gestione o di uso delle parole del Padre. Tutte le parole che Egli disse sono del Padre, ma anche il modo e il tempo in cui le disse appartengono al Padre. È in questa perfetta obbedienza di Cristo, che lo condusse anche alla morte, il segreto della sua vita. 

Chi è che dice al cristiano le parole di Cristo secondo la sua interiore verità e il suo soprannaturale significato? Chi è che gli indica il tempo e i modi di dire e di parlare se non lo Spirito del Signore, che è il datore della vita? La santità è la via per ascoltare secondo verità lo Spirito che ci riferisce le parole di Cristo e i modi secondo i quali bisogna dirle; senza santità non si possono ascoltare le parole di Cristo e le modalità. Attraverso un serio e impegnativo cammino di crescita spirituale, lo Spirito di Dio cresce in noi e man mano che porta a maturazione tutta la comprensione della parola il cristiano diviene anche lui datore di vita nello Spirito che è datore della vita. 

È un processo questo che deve essere ininterrotto, quotidiano; deve esserci quella continua volontà di crescere nella parola. Dobbiamo avere lo stesso stile di Gesù che cresceva in età, sapienza e grazia. 

Il volto della Chiesa è missione.

La missione è il fine stesso dell’incarnazione del Verbo della vita; deve considerarsi il fine stesso della nostra incorporazione in Cristo. Essere una cosa sola con Cristo nella missione non può concepirsi se non si diventa una cosa sola con Lui nella santità.

La missione è il dono della nostra vita a Dio perché attraverso di essa Egli possa compiere il mistero della redenzione dell’uomo. Ma Dio vuole la nostra vita perché egli la possa dare per il mondo. Essendo suoi figli Egli ha un solo progetto di vita, non solo per Cristo Gesù, ma per ogni uomo che diventa con Cristo un solo corpo. 

Come il Padre ha dato il Figlio al mondo per la sua salvezza, così vuole dare ogni suo altro figlio perché il mondo si salvi attraverso questo dono di amore e questo dono deve essere fatto allo stesso modo di Cristo Gesù. Dio può dare noi al mondo per la salvezza del mondo se. al pari di Cristo, diamo la nostra volontà a Lui, se ci svestiamo della nostra volontà perché sia la volontà di Dio a dirigere e a governare la nostra vita.

La missione inizia nel momento in cui il cristiano si offre a Dio affinché il Signore lo offra e lo doni al mondo per la sua salvezza. Se non c’è questa offerta del cristiano al Padre celeste perché il Padre lo sacrifichi per la redenzione dell’umanità, non si può parlare di vera missione, perché manca il dono che rende possibile la salvezza.

Oggi non si concepisce più la missione come dono di sé stessi al Padre per la redenzione del mondo; essa è vista semplicemente come un fare per gli altri. Perché avvenga una svolta missionaria, è necessario che ogni discepolo di Cristo Gesù si concepisca come un dono da farsi al Padre dei cieli, dono dell’intera sua esistenza, dono di tutto il suo essere: spirito, anima, corpo. Quando si entra in questa dimensione del proprio essere e della propria vita tutto cambia attorno a noi perché è cambiato il nostro rapporto con il Padre dei cieli. 

La fede è visione, prima che ascolto o celebrazione. Essa è tatto, prima che contemplazione della verità eterna rivelata. La fede è esperienza, incontro, relazione con una persona, con la persona di Cristo che vive interamente nel cristiano. Nessuna fede negli altri è possibile se mancano i segni esterni della fede. L’unico segno possibile oggi, l’unico credibile, l’unico che attira e conquista è la visione del volto di Gesù che viene impresso attraverso la luce dello Spirito Santo sul nostro volto. L’altro non ci riconoscerà che siamo di Cristo, di Dio, dello Spirito Santo se non portiamo impresso sul nostro volto il volto di Gesù Crocifisso e Risorto, il volto di colui che il Padre ha donato al mondo intero per la sua salvezza. Poiché il fine della missione è la predicazione del Cristo Crocifisso e Risorto, chi deve predicarlo lo deve fare da crocifisso e da risorto assieme a Cristo Gesù, in Cristo Gesù. 

Madre della Redenzione, Volto dell’umanità crocifissa e glorificata in Cristo, Assunta in cielo nella gloria di Dio Padre, tu che sei stata costituita Madre di tutti i credenti, dal trono delle grazie intercedi per noi e ottieni dallo Spirito Santo che formi con uno squarcio invincibile di verità e di grazia il volto di Cristo sul nostro volto. 

Formando il cristiano sul suo volto terreno il volto celeste del Cristo crocifisso e risorto, egli forma anche il volto di Maria, che è volto di misericordia e di pietà a favore di ogni uomo; volto di intercessione e di offerta per il bene dell’umanità intera, volto della Madre della Redenzione. Per questo, o Madre, hai voluto che il nostro Volto fosse interamente il Volto della Chiesa, Volto del Tuo Divin Figlio, Volto della Beata Trinità nel mondo. Fa’ che questa tua volontà si compia oggi e sempre.

e contro il muro opaco e scuro del nostro peccato, anche noi al pari di ogni altro uomo ci figuriamo Cristo, celo dipingiamo, ce lo costruiamo, come fecero gli Ebrei nel deserto che si costruire il loro Dio simile in tutto ad una figura di un animale che mangia fieno. Loro nel deserto avevano il loro Dio, Mosè lasciò il popolo per un po’ di tempo, i risultati furono straordinari, si dimenticarono del vero Dio se ne fecero uno falso. Questo succede anche a noi che possiamo dimenticare il vero Cristo per farcene una tutto nostro, senza più il mistero della fede e in tutto conforme ad esso. Perché questo non accada, aiutaci o Madre a far sì che ci liberiamo dal peccato e così senza peccato possiamo ricevere la luce dello Spirito Santo che ci illumina secondo verità e santità. Per questa tua intercessione ti ringraziamo; ma non permettere mai che nessuno nella Chiesa di cui tu sei madre, si possa pensare di Cristo in modo errato, erroneo, ambiguo. Questa grazia te la chiediamo per l’amore della verità e perché sappiamo che solo Cristo è il mistero della nostra fede nel quale è stabilito che possiamo essere salvati.

Il Sacerdote: uomo del mistero e mistagogo

Premessa 

Il Sacerdote, uomo del mistero e mistagogo, penetra nel cuore di Cristo Gesù e lo sceglie come sua dimora stabile e duratura. Dal mistero della sua croce vede il Padre e lo Spirito Santo, dall’amore del Padre e dalla comunione dello Spirito vede l’uomo da salvare, da attrarre, da condurre a Dio.

La sua azione mistagogica risulta efficace e produce frutti veri nella misura in cui lui stesso sa e vuole ogni giorno divenire in Cristo un unico mistero, una sola vita, una sola obbedienza, una sola croce, una sola adorazione, un solo servizio: quello della glorificazione del Padre. 

Il Sacerdote deve tenere fisso lo sguardo su Gesù, leggere nei suoi occhi il desiderio di salvezza, ascoltare il suo cuore che batte d’amore per l’uomo e trasformarsi in suo strumento perfetto, perché attraverso la sua vita, il suo corpo, le sue mani, la sua bocca, Cristo possa agire come agiva quando era presente in mezzo a noi nel suo corpo mortale. Più lui sarà capace di assimilare Cristo, più si lascerà conquistare da Lui, fino ad annullarsi nel suo amore, perché tutto Cristo viva e agisca in lui e per mezzo di lui, più la sua azione mistagogica avrà incidenza nella storia. 

Ogni uomo viene dal mistero di Dio, per creazione, vi deve ritornare per redenzione. Guida del percorso è il Sacerdote. Egli è per il popolo di Dio la colonna di fuoco e la nube. Per lui il popolo del Signore dovrà raggiungere i pascoli erbosi del regno dei cieli; arrivare alle sorgenti eterne dell’acqua della vita. Per lui si devono chiudere le porte dell’inferno e aprire quelle del paradiso; si devono spezzare le catene dell’odio e della violenza sulla terra e fortificare i legami dell’amore, della concordia, della solidarietà, della condivisione. Specificatamente il Sacerdote deve condurre:

Al mistero della verità

Come Cristo è il testimone fedele della verità del Padre, allo stesso modo il Sacerdote deve essere testimone fedele della verità di Cristo Gesù. Come Cristo conduce ogni uomo nel mistero della verità del Padre, così il Sacerdote deve condurre nel mistero della verità di Cristo per essere nella verità del Padre.

Il Sacerdote è dall’amore di Cristo. L’amore del Padre è stato riversato tutto in Cristo come amore di salvezza, di redenzione, di giustificazione. Questo amore raggiunse il sommo della sua crescita e della sua perfezione sull’altare della croce. Da questo amore crocifisso è nato il sacerdozio ordinato. Come Cristo è la verità crocifissa del Padre per condurre in questa verità l’uomo, così deve dirsi del sacerdozio ordinato. Il Sacerdote deve essere anche lui verità crocifissa di Cristo, per portare in Cristo ogni altro uomo, al fine di farlo trasformare dalla verità che il Padre gli ha comandato di creare in noi attraverso il suo Santo Spirito. 

Tra Cristo e il Padre non c’è differenza nella volontà. Ciò che vuole il Padre, lo vuole Cristo fino alla morte e alla morte di croce. Anche tra il Sacerdote e Cristo vi deve essere una sola volontà. Ciò che vuole Cristo deve volerlo il Sacerdote e ciò che Cristo non vuole il Sacerdote non può volerlo. Come Cristo ogni giorno si introduceva nella volontà del Padre, dalla quale vedeva la sua missione da compiere, mosso dallo Spirito Santo, così deve essere per il Sacerdote. Egli deve ogni giorno introdursi nella volontà di Cristo e da essa, mosso dallo Spirito Santo, compiere la missione di salvezza per ogni uomo.

Come Cristo è l’uomo del mistero del Padre, così il Sacerdote è l’uomo del mistero di Cristo. Fino alla consumazione dei secoli dovrà appartenere a questo mistero, divenire una cosa sola con esso, in esso dovrà introdurre ogni uomo.  Il Sacerdote è l’uomo della verità di Cristo. A lui non è consentito conoscere altre verità, perché per lui esiste una sola verità: Cristo Gesù, verità del Padre, nella quale dovrà condurre ogni altro uomo. 

Al mistero di  Cristo

Il Sacerdote è l’uomo che conduce a Cristo, solo a Lui. Egli sa che solo Cristo è la verità di Dio; solo in Cristo questa verità si attinge; solo in Lui la si riceve. La si riceve vestendo Lui, attraverso i sacramenti della salvezza. Egli è Sacerdote di Cristo, alla maniera di Cristo; è Sacerdote in Cristo, per Cristo, con Cristo.

Cristo deve essere una cosa sola con lui non solo nel momento in cui celebra i sacramenti; tra il Sacerdote e Cristo deve esserci una unità così profonda da potersi affermare che tutto ciò che fa il Sacerdote è Cristo che lo compie, lo opera. In Cristo, il Padre e lo Spirito Santo abitavano con una presenza piena di verità, di amore, di santità, di giustizia, di misericordia, di carità, di pace. Nel Sacerdote deve abitare Cristo con la sua presenza di salvezza e di redenzione a favore di ogni uomo. Cristo può agire se il Sacerdote gli consegna la sua volontà perché Egli possa compiere oggi il suo mistero di redenzione a beneficio del mondo intero. 

Tutti oggi affermano che la salvezza è per Cristo. Quello che ignorano invece è che la salvezza è in Cristo, non fuori di Lui. Che Dio abbia suoi modi di scendere in un cuore, questo è un mistero che riguarda Lui, non il Sacerdote ordinato. Il Sacerdote ordinato non può pensare come Dio salva gli altri. Egli deve pensare alla stessa maniera di Cristo. Nel suo cuore deve regnare un solo pensiero: come fare oggi per portare a Cristo, per condurre a Lui, perché ogni uomo in Lui riceva la salvezza, divenga un solo mistero di verità, si ricomponga nella sua natura, sia fatto figlio del Padre ed erede della promessa. Il Sacerdote non è legato alla volontà salvifica universale di Dio, egli è legato alla volontà salvifica storica di Cristo. È Cristo che gli ha dato la sua missione, gli ha conferito i suoi poteri, gli ha dato il suo Santo Spirito, lo ha associato al suo mistero di salvezza.

Se il Sacerdote non si guarda nel mistero di Cristo, se non diviene una cosa sola con questo mistero, non potrà in nessun caso svolgere la missione che Cristo gli ha affidato. Non la comprende, non ne percepisce il significato, non ne scorge la finalità. Se invece diviene un solo mistero in Cristo, egli potrà operare perché ogni altro uomo in Cristo si rinnovi, si rigeneri, cammini verso il regno eterno che Dio gli ha dato già in eredità. Cristo è il Crocifisso. Questa è l’essenza del suo mistero. Il Sacerdote dovrà anche lui compiere il ministero di salvezza dall’alto della croce. La croce per lui sarà l’obbedienza quotidiana a Cristo Gesù, secondo quella parola che Cristo gli ha comunicato, insegnato, lasciato come testamento, perché si ricordi che non c’è alcuna possibilità di compiere il mistero della redenzione se non nell’obbedienza alla sua parola storica.

Cristo Gesù visse per compiere tutta la Parola storica del Padre, quella cioè consegnata dallo Spirito Santo nelle Scritture. Ogni Sacerdote di Cristo Gesù deve vivere per compiere la Parola storica di Cristo consegnata dallo stesso Spirito nel Vangelo e in questa Parola condurre ogni uomo. La Parola di Cristo è la croce del Sacerdote; la Parola del Sacerdote è la croce del cristiano; è la croce del cristiano nella misura in cui è, la sua, Parola di Cristo in lui, allo stesso modo che la Parola di Cristo era Parola del Padre, compresa nella maniera più vera e più autentica nella luce della sapienza ispirata dello Spirito Santo.

Al mistero del Padre

Il Sacerdote, figlio del Padre, in Cristo, deve introdurre nella paternità di Dio ogni uomo, lo deve fare suo figlio, in Cristo. È questa la sua missione. Deve farlo alla stessa maniera di Cristo. Come c’è un solo corpo e un solo mistero, una sola vocazione e una sola missione, così c’è anche una sola modalità perché questo avvenga: quella di Cristo Gesù.

Cristo Gesù viene dal mistero del Padre. La figliolanza è naturale. Il Verbo è generato dal Padre in quanto Dio, nell’eternità, ma anche in quanto uomo è dal Padre, poiché la sua nascita umana, a differenza di ogni altra nascita, è da madre terrena, dalla Beata Vergine Maria, ma non è da padre terreno. Egli è nato per opera dello Spirito Santo. 

In quanto vero Uomo e vero Figlio del Padre, in ragione della sua Persona divina, che comunica la sua figliolanza anche alla sua umanità - il vero Uomo esiste solo nel vero Dio, nell’unica Persona, la seconda della Santissima Trinità - Egli riportò la sua natura umana tutta in Dio. Da Dio veniva, in Dio è ritornato, passando attraverso il sacrificio della croce. Per Lui e in Lui ogni uomo è oggettivamente salvato, redento, giustificato. Si tratta ora di rendere soggettiva la salvezza, facendo sì che ogni uomo si inserisca in Cristo. Solo attraverso di Lui si può avere accesso al Padre. Cristo è l’unica via, non ce ne sono altre che dalla terra salgano al cielo e conducano al trono dell’Altissimo.

Strumento e prolungamento della missione e della modalità per condurre al Padre ogni uomo, per farlo in Cristo suo figlio di adozione, è il Sacerdote. Come Cristo, egli deve portare tutta intera la sua umanità in Dio attraverso Cristo e la porta attraverso il dono della sua volontà al Padre dei cieli in Cristo Gesù. Questo è un percorso che mai si esaurisce; ogni giorno il Sacerdote deve dare la sua volontà a Dio perché il Signore possa servirsi di lui per compiere la redenzione, la salvezza, la giustificazione dei cuori, l’adozione a figlio di ogni uomo. Il Sacerdote, come Cristo Gesù, ogni giorno si trova nella tentazione, viene sedotto perché distolga la sua volontà dalla volontà del Padre, perché si ponga fuori della sua obbedienza, lontano dal suo ascolto. Se questo avviene si interrompe il circuito della verità. Fuori della volontà di Dio si è anche fuori della verità. 

Cristo Gesù ci ha fatto in Lui figli del Padre attraverso il dono della sua volontà a Dio. Se il Sacerdote non riconosce Dio come suo Padre, e non lo riconosce perché gli rifiuta il dono della sua volontà, come potrà condurre un altro uomo nella volontà divina? La figliolanza deve essere palese, pubblica, di esplicita confessione che Dio è l’unico Padre, perché Cristo è l’unico Figlio nel quale siamo stati fatti figli del Padre. 

Il Sacerdote, in Cristo, deve offrire la sua vita al Padre attraverso il dono della sua volontà, perché in Cristo, con Cristo e per Cristo, nel suo unico corpo, del quale egli è parte del tutto singolare a causa della sua perfetta configurazione sacramentale a Cristo Gesù, ogni altro uomo riconosca pubblicamente Dio come suo Padre e Signore, gli renda culto, lo confessi e lo adori, si trasformi in missionario della sua Paternità che vuole abbracciare ogni uomo.  Il Sacerdote di Cristo Gesù è l’unico che non può andare all’uomo secondo le esigenze dell’uomo; deve andare per manifestargli le esigenze di Dio: che ogni uomo Lo adori in spirito e verità come suo vero figlio che compie in tutto la volontà che Egli ci ha manifestato in Cristo suo Figlio.

Potrà svolgere questa missione con frutto se in lui rifulge in tutta evidenza il mistero della figliolanza adottiva, se cioè, come Cristo Gesù e in tutto con Lui, il Sacerdote fa della volontà di Dio l’unica regola della sua esistenza e della missione di Cristo lo scopo della sua vita.  

Al mistero dello Spirito Santo

Relazione primaria del Sacerdote è la sua comunione con lo Spirito Santo. La nostra fede è trinitaria. Noi crediamo in Dio Padre, Dio Figlio, Dio Spirito Santo, un solo Dio in tre Persone. Il Figlio dona tutto se stesso al Padre nello Spirito Santo, il Padre dona tutto se stesso al Figlio nello stesso ed unico Spirito, in una comunione eterna di amore e di verità. Questo processo di amore e di verità si compie anche nell’umanità di Cristo. La carne del Verbo della vita viene assunta totalmente dallo Spirito Santo e messa in una comunione perfettissima di amore e di verità con il Padre. Senza lo Spirito Santo non c’è comunione di verità e di amore né in Dio né fuori di Lui. Non c’è perché Dio è così, questa è la sua natura e questa è l’essenza della sua vita eterna.

Cristo Gesù dall’alto della croce effonde il suo Spirito, lo dona agli Apostoli nel Cenacolo; lo dona perché Lui e loro siano sempre in una perfettissima comunione di verità e di amore. Come Lui, attraverso lo Spirito Santo, era in comunione di amore e di verità con il Padre e in tutto ne compiva la volontà, così per il Sacerdote. 

Lo Spirito Santo che vive in lui deve metterlo in comunione di verità e di amore con Cristo Gesù perché ne compia la volontà, ne assolva la missione, realizzi la sua vocazione secondo le modalità eterne che Dio ha prestabilito. Divenuto uomo dello Spirito, il Sacerdote dovrà condurre nella sua comunione ogni altro uomo, ma dovrà condurlo da uomo spirituale, tutto inabitato dallo Spirito Santo; dovrà farlo attraverso il dono dello Spirito che è dono di conversione e di fede al Vangelo.

Il Sacerdote non può mettere in comunione con lo Spirito Santo, se non versando dal suo corpo lo Spirito di Dio, allo stesso modo che lo ha fatto Cristo Gesù. Da Cristo attinge lo Spirito, per Cristo lo fa crescere ed abbondare in lui, con Cristo lo effonde nei cuori; lo effonde come Spirito di Cristo, ma anche come Spirito del suo corpo, cioè del corpo di Cristo che è la Chiesa, nella quale il Sacerdote continua e perpetua nei secoli l’unica missione di salvezza e di redenzione.

Se il Sacerdote non dona lo Spirito come frutto della sua comunione con lo stesso Spirito, come frutto della sua configurazione a Cristo, Sommo ed Eterno Sacerdote, la sua opera è vana. 

Al mistero della salvezza nei Sacramenti 

Dio vuole che ogni uomo sia salvato in Cristo, per Cristo e con Cristo. Vuole che confessi che Gesù è il suo Signore e in Gesù confessi e proclami che Dio è suo Padre e che il Padre e il Figlio vivono un mistero di eterno amore e di verità nella comunione dello Spirito Santo. Vuole che porti visibilmente già su questa terra l’immagine di Gesù, Crocifisso e Risorto.

Perché questo fosse reso possibile, Gesù diede ai suoi Apostoli alcuni poteri particolari: di battezzare ogni uomo nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo; di perdonare i peccati; di fare l’Eucaristia, celebrando il memoriale della sua morte e della sua risurrezione; di dare lo Spirito Santo attraverso l’imposizione delle mani; di guarire i malati, di recare loro il conforto della presenza di Cristo Salvatore nella loro vita, presenza che dona sollievo, speranza, gioia, forza per vivere ogni momento della propria vita, anche quelli segnati dal dolore e dalla sofferenza, secondo la volontà di Dio.

Il Sacerdote è l’uomo dei sacramenti: porta ogni suo fratello nell’acqua della vita eterna, per immergerlo perché possa espletare la vocazione alla quale il Signore lo ha chiamato, e che consiste nel divenire una cosa sola con Cristo Gesù, un solo mistero di amore, di verità, di fede, di speranza, di vita eterna. È l’uomo della grazia divina. Egli sa che solo la grazia di Cristo Gesù converte, redime, salva; questa grazia egli vuole dare, per questa grazia vive, lavora, spera, si affatica, offre interamente la sua vita per uno svolgimento santo del ministero che il Signore gli ha affidato.

Egli deve compiere in modo perfetto la morte di Cristo al peccato nel suo corpo al fine di far risplendere tutta la vita di Cristo in lui. Deve lasciarsi sempre purificare dal sangue di Cristo nel sacramento della penitenza, perché, mondo e puro da ogni peccato, possa essere uno strumento santo per il dono della grazia della salvezza a quanti ricorrono a lui per avere il perdono e la remissione dei peccati. Deve quotidianamente celebrare l’Eucaristia, perché si compia in lui il mistero del dono totale della sua vita al Padre, allo stesso modo che si è compiuto in Cristo Gesù.

Celebra l’Eucaristia da vero Sacerdote della Nuova Alleanza, se la vive, se si fa vittima di espiazione per i peccati del mondo. Se, come Cristo, si consegna volontariamente alla morte perché la grazia della salvezza raggiunga ogni cuore e lo attragga al Signore, al fine di essere rivestito di Cristo, nella sua vita. Poiché questi doni celesti e divini sono stati messi nelle sue mani, egli non ha tempo per occuparsi delle cose materiali degli uomini. Egli deve servire i fratelli, i figli di Dio, nelle cose che riguardano Dio: la conversione dei cuori e la rigenerazione di essi attraverso i sacramenti che li portano ad essere in tutto conformi all’immagine di Cristo Gesù.

Per lui la via di amare l’uomo è nel servizio della verità e della grazia. Egli è l’uomo della speranza nella sofferenza e nella malattia. Gesù lo ha mandato a curare i malati, a imporre le mani, a portare il sollievo della sua presenza che conforta e dona pace ai cuori. Il Sacerdote è il vero medico delle anime se si curva su di loro per imporre le stesse mani di Cristo che danno, speranza, gioia, pace, serenità. Per mezzo di lui e della sua opera sacerdotale il dolore si trasforma in redenzione e la sofferenza in un olocausto della propria vita a Dio per la redenzione del mondo.

Al mistero della preghiera 

Il Sacerdote non può comprendersi se non nella vita di Cristo Gesù, se non partendo dal suo mistero. Lui non può guardare a nessun modello umano di sacerdozio. Egli deve vedersi in Cristo, Cristo studiare, contemplare, meditare, osservare; dietro Cristo camminare, per apprendere da Lui, e da Lui solo, come si vive il proprio sacerdozio.

Nella preghiera il Sacerdote prepara l’anima e lo spirito, la mente e il cuore perché possa offrire il sacrificio di Cristo e della sua vita a Dio per la redenzione del mondo. Il Sacerdote deve divenire in Cristo un’unica messa, un unico sacrificio, una sola offerta, una sola oblazione in onore e per la gloria del Padre, in espiazione dei peccati del mondo, per la conversione di ogni uomo alla verità e alla grazia di Gesù. 

Attraverso la preghiera il Sacerdote si mette in comunione con il Padre nello Spirito Santo. Vede la reale volontà del Padre su di lui, scopre quali vie il Signore ha tracciato per lui, qual è la sua Gerusalemme, quale il suo Calvario, quale il Sinedrio del mondo, quale il suo Pretorio, quale la via dolorosa da percorrere, quale la croce da portare e quali sono i chiodi da cui dovrà essere trafitto ogni giorno, perché il suo sacrificio sia secondo la volontà di Dio. Nella preghiera del Sacerdote Dio è la luce che lo illumina, la forza che lo spinge, il conforto che lo muove, la verità che lo guida, la carità che lo anima, la speranza che il suo sacrificio darà sollievo a molti cuori, la certezza che la sua vita e la sua lotta non sono vane nel Signore, perché sarà proprio attraverso questo suo sacrificio che i cuori si convertiranno e che il regno di Dio si espanderà sulla terra.

Il Sacerdote deve essere, più di ogni altro, l’uomo della preghiera. Lui non può sbagliare sacrificio, non può offrirne uno diverso, non può dare alla sua vita un altro significato, se non quello voluto dal Padre dei cieli. Se lui non trasforma la sua vita in sacrificio a Dio, nell’unico sacrificio gradito al Padre, quello di Cristo che egli offre non produce frutti di conversione attorno a lui. 

Il sacrificio di Cristo che il Sacerdote attualizza trova nel sacrificio personale con il quale celebra la sua offerta quotidiana al Padre, l’alimento che lo vivifica e lo rende ricco di grazia e di benedizione per la conversione dei cuori. Perché il suo sacrificio, la sua messa personale, il suo olocausto sia quello giusto, quello vero, non sia un qualcosa che non è secondo il cuore del Padre, il Sacerdote deve elevare la sua anima in Dio, deve portare il suo spirito nello Spirito Santo; nel mistero di Cristo, del Padre e dello Spirito vedere la volontà che Dio ha su di lui perché la compia secondo pienezza di verità e di grazia.

La preghiera del Sacerdote è più urgente di ogni altra. Se lui sbaglia il suo sacrificio personale, se non diviene olocausto, offerta pura per il Padre dei cieli, il sacrificio che egli celebra nel Sacramento dell’Altare, che è l’attuazione del memoriale della morte e della risurrezione di Cristo, diviene senza efficacia quanto alla conversione dei cuori. Per non sbagliare deve offrirlo secondo la volontà del Padre. Per offrirlo secondo la volontà del Padre deve conoscerlo. Per conoscerlo deve immergersi nella preghiera. Per immergersi nella preghiera deve togliere spazio a tutto ciò che di profano e di non sacro è nella sua vita. Ogni giorno il Sacerdote deve offrire al Padre il sacrificio della sua volontà, ogni giorno deve pregare molto perché neanche un minuto sia vissuto da lui che non sia compimento della volontà del Padre. 

Al mistero della carità

Conosciamo che Dio è amore dai frutti che Egli produce in nostro favore. Dalla sua carità noi siamo stati creati, ma anche redenti e giustificati; fatti figli adottivi in Cristo Gesù e costituiti eredi del regno eterno. 

La carità del Padre in nostro favore è Cristo Gesù. Il Padre manifesta tutto il suo amore nel dono che Egli ci ha fatto del Figlio suo. Questo dono non è come la creazione. Dal nulla ci ha creati, per un atto della sua volontà. Possiamo dire che la creazione non è costata niente a Dio, è un’opera del suo amore, è la diffusione dell’amore di Dio attorno a sé per un atto di volontà, per una decisione libera che nasce solo dalla sua natura che è amore, senza alcuna costrizione.

La Redenzione invece, o il dono di suo Figlio per la nostra salvezza, è costata al Padre la morte in croce del suo Unigenito, del suo Verbo fattosi uomo; è costato il dolore di un corpo sottoposto allo strazio della sofferenza che si è abbattuta su di Lui e lo ha schiacciato. Se Dio ama a tal punto l’uomo da dare suo Figlio e nel Figlio dare se stesso -  il Figlio è la sua carità eterna ed increata, fattasi nel tempo carità creata e crocifissa - ciò vuol dire che grande è il suo amore per noi, immenso, eterno. Creazione e redenzione sono un unico progetto di Dio, sono il suo progetto eterno di amore in favore della creatura fatta a sua immagine e somiglianza.

Il Sacerdote è l’uomo della carità di Dio e di Cristo nello Spirito Santo. Egli deve ogni giorno dare Cristo al mondo, lo deve dare nel suo mistero di morte e di risurrezione, ma deve darlo come mistero di salvezza e di redenzione, di giustificazione e di santità. Deve darlo facendosi una cosa sola con Cristo Gesù, un unico mistero di carità. Lui e Cristo devono essere un solo corpo crocifisso, offerto a Dio perché il mondo si salvi e ritorni nella casa del Padre da risorto all’amore e alla verità del Signore Gesù.

Il Sacerdote non può dare Cristo con frutto se non donandosi in Cristo e allo stesso modo di Cristo. Essendo divenuto in Cristo figlio del Padre, figlio adottivo, egli dal Padre è già dato al mondo per la sua salvezza e redenzione, lo ha dato nel momento stesso in cui ha deciso di essere con Cristo una cosa sola, una sola missione di salvezza, un unico corpo appeso al legno della croce. Il Sacerdote, uomo della carità e mistagogo di essa, deve far sì che ogni uomo diventi in Cristo una sola realtà, diventi un solo corpo e come corpo di Cristo faccia a Dio la sua offerta di amore. Si lasci pienamente trasformare dall’amore di Cristo e in Cristo con Cristo e per Cristo faccia la sua offerta al Padre per la redenzione del mondo.

Il Sacerdote è l’animatore della carità di Dio, colui che la costruisce nei cuori. La costruisce se in Cristo diviene corpo offerto. Se il mondo non vede il Sacerdote realmente corpo offerto attraverso il quale si manifesta tutto l’amore del Padre, mai potrà credere nella carità di Dio. Il Sacerdote, in quanto partecipe del ministero ordinato, offre quotidianamente Cristo, la carità del Padre, a Dio perché per mezzo di questa offerta il mondo venga santificato e redento. In quanto condivide la stessa missione di Cristo, egli è obbligato moralmente, sacramentalmente, più di ogni altro discepolo, ad offrire la sua vita perché il mondo riconosca la carità con la quale il Padre lo ama.

La sua carità deve essere il lievito perché ogni altro discepolo di Gesù sia conquistato dalla carità di Dio. Se il Sacerdote si raffredda, si spegne, non si offre in Cristo, non è segno visibile dell’amore del Padre, il mondo rimarrà nella tiepidezza di una vita senza carità. Gli mancherà il lievito che la potrà fare fermentare. Tutti i discepoli del Signore hanno ricevuto la carità di Cristo nei Sacramenti del Battesimo, della Cresima, dell’Eucaristia, della Penitenza. Bisogna che questa carità sia fatta crescere ed abbondare. Il fermento della carità nella comunità è il Sacerdote. Egli consegna la vita a Dio perché ne faccia uno strumento di amore. È questa la sua carità pastorale, la stessa che fu di Cristo Gesù; è quel dono di tutto se stesso, perché il Signore oggi continui ad amare di un amore di redenzione, di giustificazione, di santificazione, di misericordia che diviene dono di vita perché la vita divina che è la sua carità abbracci ogni uomo e lo riconduca nella carità eterna che è il suo amore per noi.

Se il Sacerdote si impegnerà ad amare con il cuore di Cristo alla maniera di Cristo, il mondo vedrà l’amore che Dio ha per noi e correrà dietro come correvano le folle di Palestina incontro a Cristo che manifestava loro tutto l’amore del Padre. Dinanzi ad un Sacerdote, che diviene la carità di Cristo nel mondo, l’uomo sussulta, perché c’è qualcuno che visibilmente, operativamente, gli manifesta cosa è l’amore di Dio e come Dio ama.

8. Al mistero dell’unità

Dall’unico Dio siamo stati creati, redenti, giustificati e santificati; siamo attesi per vivere con Lui per l’eternità beata. Il Sacerdote deve andare per il mondo, annunziare l’unico Dio in tre Persone, invitare ogni uomo all’adorazione. Il Padre dei cieli ha costituito suo unico Salvatore e Redentore Cristo Gesù e la sua Parola l’unica via attraverso la quale possiamo piacere a Lui. La Parola ce l’ha data direttamente Cristo Gesù, ma nella Parola ci deve introdurre il Sacerdote, annunziandola, spiegandola, interpretandola. Cristo Gesù l’ha consegnata agli Apostoli e il Sacerdote, in quanto collaboratore degli Apostoli, è investito dello stesso loro ministero di interprete e di annunziatore della Parola del Padre.

Cristo è uno, la sua Parola è una, il suo significato è uno. L’unico significato ce lo dona lo Spirito Santo, da Cristo dato ai suoi Apostoli perché per mezzo loro fosse dato ad ogni uomo. Lo Spirito Santo che Cristo ha dato, deve condurre loro per primi nella verità tutta intera. Loro mistagogo è lo Spirito Santo; nello Spirito Santo sono loro i mistagoghi del mondo intero, perché come lo Spirito ha condotto loro nella verità tutta intera, così sono loro a dover condurre nella verità tutta intera il mondo e ogni discepolo di Cristo Gesù.

L’unità nel popolo di Dio è data attraverso una duplice via: quella sacramentale e l’altra della Parola. Attraverso la via sacramentale il credente diviene corpo di Cristo, nel corpo di Cristo si santifica e cresce, del corpo di Cristo si alimenta per divenire con Cristo una sola vita, una sola missione di amore e di verità. Ma la via sacramentale da sola non è sufficiente a formare l’unità del popolo di Dio. Essa forma questa unità sostanzialmente, essenzialmente; forma l’unità di natura. Occorre formare l’unità di operazione, di intenti e di pensiero, di vita e di sentimento.

Questa unità solo la Parola di Dio la può operare e la parola di Dio ha i suoi ministri, i Sacerdoti, i quali sono stati costituiti per farla risuonare in tutta la sua pienezza di verità. 

Nasce l’obbligo per quanti sono ministri della Parola di vivere in stretta comunione con lo Spirito Santo. È da Lui che essi attingono la verità della Parola ed è in Lui che essi possono dirla; è in Lui e per Lui che possono costantemente dare ed offrire la verità in tutta la sua essenza, la verità di Cristo e il suo vero, autentico, profondo, divino significato. È in Lui che essi possono entrare in comunione con i cuori. Lo Spirito che è in loro a causa della loro santità, diviene Spirito che si posa su quanti li ascoltano, tocca il cuore, lo muove a pentimento, lo spinge ad abbandonare l’errore, lo conquista alla verità di Cristo Gesù, lo converte, lo riveste dell’unica verità che la Parola contiene.

L’unità sacramentale non produce frutti se nel popolo di Dio non si costruisce l’unità di Parola, nel pensiero di Cristo Gesù, nella sua verità di salvezza e di redenzione. Il Sacerdote ha una duplice responsabilità: abbracciare la verità di Cristo che l’Apostolo del Signore gli annunzia, entrare lui per primo nella pienezza della verità verso cui l’Apostolo lo conduce, man mano che lui vi entra deve fare entrare il popolo affidato alle sue cure nella stessa pienezza.

Niente è di più errato che lasciare che il popolo di Dio si educhi da se stesso nella verità o che interpreti da sé la Parola del Signore. Esso ha bisogno dell’opera mistagogica del Sacerdote, il quale dopo essere entrato anche lui nella pienezza della verità, da questa pienezza attrae e in essa conduce, affinché nella Chiesa vi sia un solo sentire, un solo pensiero: quello di Cristo in ognuno dei suoi membri. La verità è una ed è per tutti uguale. Ciò che cambia e può cambiare è la spiritualità: la via personale attraverso la quale lo Spirito Santo conduce, perché si possa vivere tutta la Parola di Cristo Gesù.

La catechesi è una ed è per tutti. Le vie particolari di andare a Dio, le differenti forme attraverso le quali l’unica Parola di Dio viene incarnata, questo fa parte della spiritualità, ma non della catechesi, che è la comprensione secondo lo Spirito Santo dell’unica Parola di Dio. La Parola è una, i doni sono tanti. La spiritualità è la forma singolare di vivere l’unica Parola di Cristo posta a servizio del dono specifico che lo Spirito Santo di Dio ha dato ad ognuno perché manifesti la ricchezza e la magnificenza della multiforme grazia di Dio. 

Il Sacerdote è mistagogo di unità nell’unica Parola del Signore. Per questo egli è stato chiamato, inviato, consacrato. Può fare tutto questo perché egli è il mistagogo che conduce nel mistero della Chiesa una, santa, cattolica e apostolica. L’aggregazione alla comunità di credenti, nell’unica Chiesa del Signore Gesù, è l’essenza stessa della sua opera e missione sacerdotale. 

9. Al mistero della perfezione

Il Sacerdote non può essere mai l’uomo della mediocrità. Essendo lui forma e via del gregge, questo deve sempre rispecchiarsi in lui, per sapere dove si va e secondo quale intensità di partecipazione bisogna progredire. 

Al Sacerdote non appartiene la superficialità, il minimalismo, il vizio, l’imperfezione, la venialità. Egli deve essere sempre innanzi al gregge, per rettitudine morale, per purezza di coscienza, per la verità dei pensieri e dei sentimenti, per la misericordia e la carità, per la povertà in spirito e per ogni beatitudine. Ogni suo gesto deve far trasparire Cristo che abita in Lui, come Cristo faceva trasparire il Padre che era in Lui e con il quale era una cosa sola.

Questo necessita impegno quotidiano, sacrifico costante, rinunzia e abnegazione. Richiede al Sacerdote di essere nel mondo, ma di non appartenere ad esso; gli domanda quella separazione di santità dal mondo per potersi presentare dinanzi al suo gregge come un modello che sta sempre davanti a loro e che non sarà mai raggiunto, ma che deve creare il desiderio di essere raggiunto.

Cristo Gesù si offrì ai suoi come modello da imitare. È da imitare quel modello nel quale non ci sono imperfezioni, c’è invece tutta la perfezione di verità e di carità, di speranza e di fede. Mente, cuore, intelligenza, volontà, tutto in lui deve respirare la perfezione. Il Sacerdote non può pensare come il mondo, non può pensare come il suo gregge, non può pensare se non come pensa Cristo. La sua prima perfezione è quella di possedere il pensiero di Cristo, pensiero puro, santo, pensiero di Dio, secondo la pienezza della saggezza dello Spirito Santo.

Nel Sacerdote non devono esserci lacune morali, non può osservare un comandamento e l’altro no, né può possedere una virtù e le altre no. La sua vita deve essere intessuta di virtù e di beatitudini, anzi deve essere l’uomo delle beatitudini. È l’esigenza del suo ministero, della sua vocazione e missione; è l’urgenza che nasce dalla sua speciale consacrazione a Cristo Gesù, che lo ha fatto un altro se stesso dinanzi a Dio e agli uomini, lo ha fatto un uomo consacrato interamente alla verità.

Il Sacerdote per volere di Cristo deve essere un imitatore perfetto del suo Maestro e Signore, consumando tutta la sua vita per compiere la volontà di Dio, per vivere tutta la Parola del Vangelo. Facendo questo egli percorre la via della perfezione, rimane sempre su questa via, in questa via attrae coloro che devono essere portati nel regno dei cieli, su questa via conduce verso il Paradiso.

10. Al mistero della vita eterna 

Il Sacerdote è l’uomo del cielo.  Egli vive sulla terra, ma per portare le anime in cielo. Per le cose della terra penseranno gli altri, tutti gli altri; egli si interesserà solo della loro vita eterna, annunziando la Parola di Gesù, donando la sua grazia nei sacramenti della salvezza, manifestando la potenza salvatrice della Parola di Cristo, portando il conforto della preghiera e dell’efficacia della Parola in mezzo al mondo.

Cristo Gesù guariva, sanava, compiva miracoli, ma li compiva come segno dell’altro grande miracolo che era ed è la salvezza dell’anima; come segno e via per manifestare al mondo il Padre dei cieli che ha cura di tutti i suoi figli e che dona il sovrappiù a quanti cercano il regno di Dio e la sua giustizia. Come Cristo Gesù, il Sacerdote è tentato. Come Lui, viene continuamente esposto alla seduzione di satana. Questi vuole che egli dia alla sua missione un significato terreno, quello di farsi un procacciatore di pane per quanti hanno bisogno di nutrimento materiale, oppure che diventi un operatore di segni e di portenti che hanno come unico scopo quello di deviare il popolo dalla salvezza vera, poiché lo illudono con miracoli, segni e prodigi, che aiutano solo per un istante il corpo, ma che lasciano l’anima nella sua morte, abbandonata al peccato e alla disobbedienza alle leggi del Signore.

Capita non di rado che la tentazione si fa più possente ed ossessiva, vorrebbe fare del Sacerdote un uomo completamente del mondo che prende in mano le redini della storia e attraverso vie politiche, di economia o di altre strutture sociali si ponga a capo per guidare l’uomo verso conquiste soddisfacenti in campo materiale. Per queste cose, per la materia, per lo stare bene, per aiutare a superare certe sperequazioni sociali ci sono i cristiani laici; spetta loro organizzare la società civile, politica, economica. Al Sacerdote spetta annunziare la verità del Vangelo, amministrare i doni di grazia nei sacramenti, curvarsi sulla sofferenza umana e portare il conforto di Cristo e la sua pietà; a lui compete creare la speranza nei cuori e la speranza è una sola: quella della vita eterna.

Il Sacerdote deve far sì che ogni uomo alzi lo sguardo verso il cielo, contempli la patria che lo attende e metta ogni attenzione a che gli siano dati tutti quei mezzi di grazia e di verità che debbono aiutarlo a raggiungerla. Tutto questo il Sacerdote non lo potrà mai fare, se lui stesso per primo non è diretto verso il Paradiso. Per lui, camminare verso il regno dei cieli, ha però un significato del tutto particolare. Egli vi deve camminare ma spianando la strada, preparando la via perché molti altri possano seguirlo. La via la apre in un solo modo: raggiungendo la perfezione nell’obbedienza, offrendo la Dio la propria vita in sacrificio perché il mondo si converta, creda e si aggreghi alla comunità dei discepoli del Signore, perché come popolo di Dio progredisca ed avanzi verso la meta della sua speranza. Il Sacerdote deve spendere ogni energia a creare la speranza della vita eterna nel popolo di Dio; deve impegnare tutte le sue forze perché a poco a poco il popolo del Signore si distacchi dalla terra e inizi quel cammino vero, autentico, che dovrà farlo pervenire alla gloria eterna.

Come per ogni altro mistero che si compie nella sua vita, anche per questo è necessario che egli chiami al cielo da persona che già cammina verso il cielo, che sta abbandonando la terra, che vive in questo mondo, ma che del mondo non è, perché nulla di esso più gli appartiene. Egli è del cielo, verso il cielo cammina, nel cielo deve arrivare, al cielo vuole condurre tutti coloro che incontra sulla sua strada. È necessario che il Sacerdote faccia una scelta radicale. Egli deve lasciare agli altri membri del popolo di Dio tutto ciò che lo distrae dall’andare egli nel cielo nel pieno compimento della Parola del Signore, ma anche da ciò che lo allontana dall’impiegare tutte le sue energie per manifestare all’uomo la speranza verso la quale deve camminare per il raggiungimento della gloria eterna.

Il Sacerdote povero in spirito, libero da ogni legame affettivo con la terra, vergine nel cuore e nella mente, nell’anima e nello spirito, perché non appartiene a niente di ciò che è in questo mondo, perché egli è tutto di Dio, di Cristo e dello Spirito Santo, spoglio di ogni desiderio di grandezza o di gloria terrena, si dedica con tutta la sua vita a segnare la strada che conduce al cielo. È questo il suo mistero ed anche questa la sua vita. Egli è il vero mistagogo della vita eterna, perché in essa deve condurre se stesso ed ogni altro uomo, dopo averlo portato a Cristo e allo Spirito Santo perché lo facciano tempio santo di Dio, sua dimora terrena, nella quale abitare per sempre in mezzo agli uomini.

Conclusione 

Il Sacerdote della Nuova ed Eterna Alleanza è un uomo particolare, singolare, unico come unica, singolare e particolare è l’opera che il Signore gli ha dato da compiere. Egli deve essere santo perché deve condurre nella santità; perfetto perché deve dare perfezione agli altri; deve essere in Cristo e nello Spirito Santo perché in Cristo e nello Spirito Santo deve condurre ogni altro uomo.

Deve essere vero della stessa verità di Dio perché in questa verità egli deve portare ogni suo fratello, ogni uomo che incontra per la sua strada o che lui stesso va a cercare.  Deve essere uomo di preghiera, di carità, di speranza, di ogni altra virtù, perché tutte le virtù cristiane egli deve insegnare agli uomini e potrà insegnarle solo se lui le vive. 

Il Sacerdote deve essere uno che quotidianamente indossa Cristo, il suo cuore, la sua mente, la sua sapienza, la sua forza, la sua obbedienza, perché in Cristo deve condurre quanti egli incontrerà sul suo cammino, durante la sua permanenza nella città degli uomini. 

Per questo, se vuole riuscire efficace nella sua opera, egli deve guardare verso Cristo, Lui cercare, Lui desiderare, Lui imitare in tutto, verso il Golgota incamminarsi, sulla croce salire, nel sepolcro discendere perché è solo questa la via per il compimento della vera mistagogia evangelica, la stessa che ha compiuto Cristo Gesù, il quale anche con il suo corpo è entrato nel cielo e dal cielo ci attende perché dove è Lui siamo anche noi.

Madre della Redenzione, chiedi a Gesù una grazia per tutti i Sacerdoti della terra: che svolgano il loro ministero in tutto come Lui, dedicando l’intera vita per imparare come si obbedisce a Dio, per apprendere come si ascolta il Signore e come si fa la sua volontà, perché quanti non credono, credano e quanti già credono si aprano ad una fede forte, capace di sfidare anche la morte e ogni altro condizionamento umano.

Madre del Sommo ed Eterno Sacerdote del Padre, nel quale ogni altro Sacerdote della Nuova Alleanza riceve essenza ed energia, prega per essere ciò che Dio ci chiama ad essere e per espletare il progetto che lo Spirito Santo ha già scritto per noi. La tua onnipotente preghiera di intercessione, presso tuo Figlio Gesù, ci ottenga tutto questo. 

Prendi il largo e calate le reti per la pesca

La fede di Pietro principio ermeneutico della “Novo Millennio Ineunte”

Introduzione

“Duc in altum”. È la frase della “Novo Millennio Ineunte” che ha catalizzato l’attenzione di tutti i commentatori; ognuno ne offre una sua particolare interpretazione; chi le conferisce un significato e chi un altro. Quasi sempre, però, si dimentica il suo contesto evangelico e soprattutto si tralascia di precisare che al comando di Cristo Gesù c’è una sola risposta possibile: quella di Pietro.

Per comprendere quanto il Santo Padre ci vuole insegnare, raccomandare, esortando ognuno di noi a prendere il largo, diviene più che obbligatorio presentare una breve analisi della fede di Pietro, espressa in dei contesti e in momenti differenti.  Essa è manifestata in questo episodio del Vangelo, nella ricorrenza della confessione a Cesarea di Filippo e nella Sinagoga di Cafarnao, infine dopo la risurrezione di Gesù, presso il mare di Tiberiade. In ognuno di questi momenti c’è sempre un dialogo tra Cristo e Pietro. È essenziale ciò che dice Cristo, ma il compimento della sua Parola, o del suo comando avviene e si realizza solo nella fede di Pietro. È questo il motivo per cui si è scelta la fede di Pietro come uno dei principi ermeneutici per leggere, comprendere, vivere l’esortazione, o il comando del Papa, che è comando di Cristo a Pietro e in Pietro ad ognuno dei suoi discepoli.

1. Duc in altum

Il racconto da cui parte il Santo Padre è situato all’inizio del Vangelo secondo Luca (5,1-11). Ciò che si narra è presentato in una forma semplice, che per certi versi sembra quasi rendere alla portata di tutti ciò che si compie in quel giorno, che è poi il giorno della Chiesa, e nella Chiesa degli Apostoli e di ogni altro discepolo del Signore, indipendentemente dalla sua condizione e dal ministero, ordinato e non, che si esercita in essa.

“Un giorno, mentre, levato in piedi, stava presso il lago di Genèsaret e la folla gli faceva ressa intorno per ascoltare la parola di Dio, vide due barche ormeggiate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedutosi, si mise ad ammaestrare le folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: Prendi il largo (duc in altum) e calate le reti per la pesca. Simone rispose: Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti (in verbo autem tuo laxabo rete). E avendolo fatto, presero una quantità enorme di pesci e le reti si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell'altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche al punto che quasi affondavano. Al veder questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: Signore, allontanati da me che sono un peccatore. Grande stupore infatti aveva preso lui e tutti quelli che erano insieme con lui per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedèo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: Non temere; d'ora in poi sarai pescatore di uomini. Tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono” (Lc 5,1-11). 

Leggendo con attenzione il brano riportato, scopriamo che Gesù vive un’intensa giornata missionaria. La folla ha un intimo convincimento, una certezza. Ciò che ella vuole ascoltare è la Parola di Dio, ricorre a Cristo Gesù perché sicura di poterla ascoltare. Per questo motivo accorre e fa ressa. 

La Parola di Dio è al centro di quanto riportato da Luca. Gesù dice la Parola di Dio, la gente ascolta la Parola di Gesù che è Parola di Dio. Pietro ascolta la Parola di Dio che lo manda a calare nuovamente le reti, ascolta l’altra Parola di Dio, che lo chiama e lo costituisce pescatore di uomini.

Letto così il brano, ci conduce verso tre verità che devono rimanere insieme, altrimenti le reti non si riempiono, anzi neanche noi ritorniamo a gettarle, perché pensiamo che non ne valga la pena. 

La Chiesa deve fare una scelta, deve liberarsi dai mille pensieri dell’uomo, deve ritornare nella purezza della volontà di Dio, allo stesso modo che fece Cristo Gesù, il quale, mosso dallo Spirito Santo, diceva solo le cose che erano del Padre suo. Non solo le diceva, ma prima le compiva. Faceva e diceva solo la volontà di Dio. Questa è la scelta fondamentale, costitutiva, la scelta che differenzia la Chiesa da ogni altra istituzione umana, religione, cultura, filosofia, o altro pensiero della terra. Se questo non avviene, diviene impossibile pescare uomini nella rete del cielo.

Chi ascolta la Chiesa deve possedere la certezza nel cuore, nella mente, nella coscienza, che ascolta solo la Parola di Dio. C’è un obbligo grave da parte della Chiesa. Se colui che l’ascolta non fa la differenza con “gli scribi e i dottori della legge”, non vede una “dottrina nuova” insegnata “con autorità”, mai potrà aderire alla proposta di sequela fatta dalla Chiesa. Potrà venire una volta ad ascoltarci, la seconda volta non verrà più. Potrà venire perché costretto, o precettato dalla situazione o contingenza storica, ma nel suo cuore la parola non aderirà, perché aderisce nel cuore solo la Parola di Dio, quella che lo Spirito Santo irrora con la sua grazia perché prenda radice in noi e cominci a germogliare.

Pietro, ed è questa la terza verità, ritorna a gettare la rete nel mare perché sa che quella di Gesù è Parola di Dio, non di uomo. Anche San Paolo tiene a fare questa puntualizzazione: “avendo ricevuto da noi la parola divina della predicazione, l’avete accolta non quale parola di uomini, ma, come è veramente, quale parola di Dio, che opera in voi che credete” (1Ts 2,13). 

La Parola di Dio che Cristo pronunzia a Pietro è creatrice, rinnovatrice, salvatrice, redentrice. Essa fa dal nulla tutte le cose. Prima, pesci nel lago non ce n’erano. La rete era rimasta vuota. La parola di Dio crea la realtà sia in natura che nella soprannaturalità della sua essenza; crea la materia e lo spirito; crea il cuore nuovo e lo rigenera; crea la coscienza di verità nel pentimento, nel ravvedimento. Solo la Parola di Dio fa questo, quella dell’uomo non ha questa potenza.

Non è il pensare in grande che fa la Chiesa nuova; non è la sua immersione nelle realtà del tempo che la rende salvatrice dei suoi fratelli;  non è neanche il calarsi nelle acque profonde dell’oceano del mondo che fa sì che la sua rete si ricolmi di una quantità enorme di pesci da trarre a riva. Ciò che crea conversione, verità, santità, giustificazione nei cuori è solo la Parola di Gesù.

La forza della Chiesa è il Vangelo, detto senza cambiamenti, trasformazioni, vanificazioni, sostituzione, annullamento. Il Vangelo va proclamato integro, puro, nella sua semplicità, narrandolo, però, alla maniera di Gesù, come un frutto che matura nel seno della Chiesa, del predicatore, del catechista, del genitore, di ogni altro battezzato e cresimato. Bisogna ritornare in mare, gettare le reti, anzi bisogna sempre essere in mezzo al mare e gettare continuamente le reti, ma sulla Parola di Dio, gettare le reti della Parola di Dio. Le reti del regno sono fatti di Parola di Vangelo. È questa l’unica condizione che consente che si possano prendere pesci per la vita eterna. Se la rete è fatta di Parola di Dio, i pesci accorrono e rimangono presi in essa, come rimanevano presi quando si avvicinavano a Gesù. Gesù era sempre al largo, sempre in mezzo a questo mare. In qualsiasi posto del mare Lui era, lì accorrevano anche i pesci, ma in qualsiasi posto Lui si trovava, diceva sempre e solo la Parola di Dio.

Oggi il mondo non accorre; quando accorre, vede che non c’è Parola di Dio e si allontana, la nostra rete è vuota. La potenza creatrice dello Spirito Santo non rinnova i cuori, non li  converte perché si trova in assenza della Parola di Gesù. Possiamo noi rimanere sempre nella verità della Parola di Cristo Gesù, possiamo conoscere sempre il vero Cristo Signore, il Messia di Dio, il Salvatore dell’uomo, senza incorrere nel pericolo di seguire un falso Cristo e un falso Messia? 

2. Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente

“Essendo giunto Gesù nella regione di Cesarèa di Filippo, chiese ai suoi discepoli: La gente chi dice che sia il Figlio dell'uomo?. Risposero: Alcuni Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti.  Disse loro: Voi chi dite che io sia?. Rispose Simon Pietro: Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente. E Gesù: Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l'hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli. E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli. Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo”. (Mt 16, 13-20) 

In questa pericope tratta dal Vangelo secondo Matteo vengono manifestate altre tre verità: la confusione della gente, la verità di Pietro, la promessa di Cristo Gesù a Simone. La gente è confusa, chi dice una cosa su Gesù e chi ne dice un’altra. Sono errori non secondari, marginali; sono la non conoscenza essenziale di Cristo Gesù. Non si conosce Cristo Signore e quanto viene affermato è la stessa negazione della verità; si è fuori della fede biblica, secondo la quale non c’è possibilità del ritorno in vita di una persona. La morte chiude definitivamente con questo mondo. Ognuno è se stesso, eternamente se stesso, nel bene e nel male, nella missione e nella non missione, nell’ascolto di Dio e nella disobbedienza a Lui.

Quanto è avvenuto in Galilea con Cristo presente ed operante, avverrà in ogni momento della storia, sarà sempre così: la confusione regnerà su Cristo, sulla sua Parola, sulla sua missione, sulla sua opera, sia per quanto attiene a Lui personalmente, sia per quanto riguarda la continuazione della sua missione lungo il corso della storia, fino alla consumazione dei secoli. Cristo Gesù non è un uomo da interpretare, da leggere, da rivisitare come si fa con tutti gli altri personaggi della storia. Cristo Gesù deve essere seguito, personalmente seguito in ogni sua Parola, in ogni suo comando, anche il più piccolo. Deve essere accolto nel cuore, nella mente, nell’anima. Egli deve formare il nostro pensiero, illuminare il nostro cuore, riscaldare la nostra anima, elevandoli in grazia e in santità.

Abbiamo bisogno di conoscerlo nella più alta e più precisa verità, nella sua più attuale delle conoscenze, sempre conforme al suo essere e alla sua natura. Può un uomo conoscere un altro uomo con una tale perfezione? No di certo! Le nostre conoscenze spesso sono solo interpretazioni, accomodamenti, aggiunte e spostamenti. Ognuno legge l’altro secondo la sua mente, il suo cuore, il suo spirito, la sua sensibilità, le sue emozioni; lo legge secondo tutti quei criteri soggettivi di conoscenza che molte volte altro non sono che una proiezione sull’altro di ciò che noi vorremmo che l’altro fosse.

Con Cristo Gesù questo non sarà mai possibile. Noi abbiamo una misura infallibile, sempre attuale, a portata di mano. Pietro, tra i Dodici, è colui che confessa la vera identità di Cristo Signore. 

Lo conosce come Cristo si conosce, come lo Spirito del Signore lo conosce, come il Padre lo conosce. Lo conosce così perfettamente, interamente, nella sua missione e nella sua opera perché il Padre glielo ha rivelato, manifestato. Pietro non conosce Cristo per dei meccanismi umani di coscienza, di studio, di relazione, di confronto, di ascolto e di suggerimento da parte della terra, degli altri uomini. Non lo conosce neanche per la sua innata capacità di intuire cose, situazioni e persone che gli stanno dinanzi. Lo conosce perché il Padre glielo ha rivelato, manifestato, glielo ha fatto conoscere. Non è un suo merito, è un dono dell’Onnipotente. Questa è la verità su Pietro e anche la verità di Pietro su Cristo Gesù. C’è un aiuto particolare dello Spirito Santo che si è posato su di lui e gli ha ispirato le parole esatte per l’esatta manifestazione dell’identità di Cristo Gesù. Colui che gli sta di fronte è il Cristo, il Figlio del Dio vivente.

Gesù rivela la fonte della conoscenza di Pietro: il Padre suo che è nei cieli. Ma dice qualcosa che andrà infinitamente oltre Cesarea di Filippo, perché abbraccerà l’intera storia non solo di Pietro, ma anche di ogni suo successore, di ogni altro discepolo di Cristo Gesù. Quanto è avvenuto oggi a Pietro: la rivelazione del Padre sulla vera identità di Cristo Gesù, avverrà con ogni altro successore di Pietro. Ognuno che gli succederà avrà la stessa assistenza divina, saprà sempre chi è in verità Cristo Gesù. Lo saprà perché dovrà confermare tutti i suoi fratelli nella sua fede. 

È questo il motivo per cui tutti, da soli, possono errare circa l’identità di Cristo Gesù, mentre Pietro questo mai lo potrà fare. Il Signore lo ha garantito di questa certezza per tutti i suoi giorni, per tutti i giorni dei suoi successori. Chi vuole conoscere la retta fede deve sempre confrontarla con quella del Pietro vivente. Chi non si confronta con Pietro, non necessariamente potrebbe avere una fede non autentica, ma potrebbe anche averla non autentica; se poi la sua fede è in dissonanza con quella di Pietro, questa fede è sicuramente non vera. È interpretazione umana della persona e dell’opera di Cristo Gesù, non confessione perfetta, attuale, di ciò che Cristo Gesù è per se stesso, in se stesso e per noi.

Quando il Papa, per noi Pietro vivente, dice alla Chiesa che deve portarsi al largo, che il programma già c’è, che bisogna attuarlo, anche se nelle dovute e pur necessarie attualizzazioni locali, diverse le une dalle altre, egli ci invita a ritornare allo stesso programma di Cristo Gesù, per viverlo come Cristo stesso lo ha vissuto e come lo hanno vissuto gli Apostoli dopo la discesa dello Spirito Santo su di loro nel Cenacolo. Riprendere il largo si specifica come un ritorno al Vangelo, non però al Vangelo del singolo, ma a quello della Chiesa, a quello di Pietro, a quello degli Apostoli, uniti a Pietro in comunione gerarchica, a quello della Chiesa dei martiri e dei santi, a quello di tutti i confessori della fede.

Quello della Chiesa attuale è un momento di forte tentazione. C’è una forte suggestione che spinge ad abbandonare la Parola, facendosi invito a tradurre il Vangelo in mentalità umana e si specifica anche come rifiuto della sua “durezza” per andare sul “molle” degli accomodamenti e degli arrangiamenti umani, fatti passare come eruditi progetti e piani elaborati di studio su Cristo. Sta succedendo, oggi,  come è avvenuto dopo il discorso di Gesù nella Sinagoga di Cafarnao. Cosa fare allora. Abbandonare Cristo, ripiegarsi su una falsa concezione di Lui, oppure rimanere ancorati a quel linguaggio “duro” che è l’unica via di salvezza?

A ben leggere la storia attuale di molti cristiani, c’è come un allontanamento dalla verità ritenuta “dura”, a favore della libertà dell’uomo. Allontanarsi dalla verità è prendere le distanze da Cristo Verità. È Lui la nostra Verità, la nostra Luce, la nostra Vita, il nostro tutto. Cosa fare allora? Seguire il mondo, o seguire Cristo Signore? Seguire la sua verità, o riprendere il cammino della nostra libertà di morte e di tenebra? La scelta è dura, ma chi salva il collegio degli Apostoli e tutta la Chiesa è ancora una volta Pietro. 

3. Signore da chi andremo

“Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: Questo linguaggio è duro; chi può intenderlo?. Gesù, conoscendo dentro di sé che i suoi discepoli proprio di questo mormoravano, disse loro: Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell'uomo salire là dov'era prima? E` lo Spirito che dá  la vita, la carne non giova a nulla; le parole che vi ho dette sono spirito e vita. Ma vi sono alcuni tra voi che non credono. Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E continuò: Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre mio. Da allora molti dei suoi discepoli si tirarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: Forse anche voi volete andarvene? Gli rispose Simon Pietro: Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna; noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio”. (Gv 6, 60-69)

Il linguaggio è giudicato duro. Anziché aprirsi alla fede, c’è chiusura verso ogni Parola che è uscita dalla bocca di Cristo Gesù. La chiusura si trasforma in allontanamento, in un tirarsi indietro, in un non andare più con Lui. Gesù non addolcisce la durezza del linguaggio; lo conferma, aggiungendo il principio che rende possibile la comprensione secondo verità di ogni sua Parola. È lo Spirito, che un giorno Lui avrebbe dato ai credenti, la luce, la sapienza, l’intelligenza che consentirà loro di comprendere appieno il significato di quelle sue Parole. Per il momento lo Spirito non è ancora sceso sui suoi discepoli, la via della sequela non è quindi la comprensione, ma la fede, la totale consegna a Lui.

Questo ci deve insegnare che per seguire Gesù non sempre si deve e si può pretendere di comprendere il Vangelo in ogni sua parola. Il Vangelo sappiamo che è Parola di Cristo Gesù. Sapendo che è verità, lo accogliamo, lo viviamo, lo mettiamo in pratica, fondiamo la nostra vita su di esso e poi, con l’aiuto dello Spirito, invocato incessantemente nella preghiera, riusciremo anche a comprendere, a penetrare il vero significato di quelle parole, in modo che non solo le riferiamo, le annunziamo, le proclamiamo agli altri, ma anche le rendiamo comprensibili. È proprio del cristiano rendere ragione della speranza che lo anima dentro, che è dentro di lui e che lo spinge verso una sequela sempre più perfetta e sempre più intima con Cristo Signore.

È questa fede, senza comprensione attuale, che Gesù chiede ai suoi discepoli. Il mistero è troppo alto, impensabile, ma anche incomprensibile alla mente umana. Chi avrebbe potuto semplicemente immaginare che Dio si sarebbe fatto uomo per salvare l’uomo, e soprattutto che lo stesso Dio si sarebbe fatto cibo e bevanda di vita eterna sempre per lo stesso uomo? La mente umana non può pensare le profondità dell’amore di Dio, non ha questa capacità. Nello Spirito del Signore può anche provare di pensare l’abisso dell’altezza, della larghezza e della profondità dell’amore di Cristo e può anche gettarvi uno sguardo dentro, ma solo e sempre con la luce soprannaturale che discende dall’alto.

Posto questo principio, l’unico applicabile per la sequela di Gesù, diviene assai chiaro che o ci si fida di Gesù, o si ritorna indietro; o si accoglie la sua Parola, o ci si allontana da Lui, non lo si segue più. Gesù non vuole illusioni, non vuole compromessi, non vuole trasformazioni o cambiamenti nella verità della salvezza.  Ciò che ha detto, è, e sarà in eterno, l’unica via di salvezza per ogni suo seguace. Chi vuole ritirarsi che si ritiri, chi vuole andarsene che se ne vada. Anzi lui stesso formula la domanda esplicita ai Dodici: “Forse anche voi volete andarvene?”

Ancora una volta è Pietro che diventa loro portavoce e fa l’unica professione di fede possibile: “Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna; noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio”. 
La professione di fede di Pietro si fonda su due verità: Gesù ha Parole di vita eterna. Ha Parole di vita eterna perché Lui è il Santo di Dio, il suo Inviato, il suo Eletto, il suo Messia, il Salvatore e il Redentore dell’uomo. Pietro ha questo intimo convincimento del cuore, questa fede, questa certezza. Crede e conosce che Gesù è il Santo di Dio. Non si tratta però di una conoscenza intellettuale, ma sapienziale, non riflessa o dedotta, ma indotta in lui dallo Spirito Santo, dal Padre suo che è nei cieli. Poiché Gesù è il Santo di Dio, il suo Messia, non c’è altro uomo da seguire, non c’è altro messia da attendere, non c’è altro inviato da aspettare. Cristo è il Santo di Dio. Solo Lui dovrà essere seguito se si vuole avere, possedere, ottenere la vita eterna.

Quanto è avvenuto in Cafarnao, avviene ogni giorno nella storia dell’umanità. Molti figli della Chiesa, molti che già seguono Gesù, giudicano il suo linguaggio duro, non vivibile, non applicabile alla loro vita. La loro razionalità, la loro mente, il loro giudizio, o discernimento, suggerisce loro che non è possibile continuare a seguire Gesù. Le sue parole non risolvono le grandi questioni del quotidiano, la storia non può essere fatta di Parola di Vangelo. Bisogna lasciare il Vangelo, attaccarsi ad altre parole più chiare, più umane, più razionali, più comprensibili.

La fede non può governare l’esistenza. Cristo non può pretendere che si accolga la sua Parola che non è comprensibile al nostro giudizio critico. Bisogna ritirarsi da Lui, starsene lontani, imboccare altre vie, percorrere altri sentieri e così avviene. La Chiesa ha sempre sofferto la diaspora dei suoi figli, l’allontanamento dei suoi battezzati, di coloro che hanno iniziato a seguire Gesù, ma che poi non hanno più seguito a causa della durezza del linguaggio del Vangelo del loro Signore. Questa diaspora, questa dispersione possiamo dire che è fisiologica, è nella legge stessa della natura umana, che da sempre si è ribellata alla Parola del Signore; ha sempre pensato vie umane di salvezza, di realizzazioni, di futuro per l’intera umanità.

Questa tentazione è iniziata nel Paradiso terrestre e da allora è la vera, unica tentazione per la rovina dell’uomo e consiste precisamente nel ritirarsi dal seguire la Parola di Dio, nell’allontanarsi dal prestare fede al Vangelo della salvezza. Quello che è incomprensibile invece è che la Chiesa e coloro che hanno responsabilità nell’annunzio, a volte, anche loro sedotti dalle apparenze della loro razionalità, si lasciano coinvolgere in questa tentazione e non hanno la fermezza di invitare, anche quelli che sono rimasti, a fare una scelta certa, sicura nella fede per una sequela a prova di martirio di Cristo Gesù. Quello che turba è la facilità con cui tanti battezzati si lasciano tentare e accomodano il Vangelo, la Parola di Cristo, per avere una manciata di seguaci, per avere qualcuno che vada dietro di loro, illudendosi che questa sequela sia vero discepolato di Gesù Signore.

Tutti i discepoli di Gesù potrebbero cadere in questa tentazione, se non ci fosse Pietro al timone della barca della fede. È lui che in ogni tempo, con ogni uomo, deve ergersi in mezzo ai Dodici e fare la professione di fede, la stessa che ha fatto Simone, dinanzi ad ogni Parola di Cristo, ad ogni Parola di Vangelo che rischia di essere rifiutata perché incompresa, perché non assimilabile dalla mente dell’uomo.

La salvezza dell’uomo è sempre e solo nella fede di Pietro. Senza questa fede, garantita infallibilmente da Cristo Gesù, la Chiesa a quest’ora sarebbe solo un pasticcio di parole umane, fatte di molta saggezza carnale, ma di poca santità spirituale. Dinanzi al dilagare di progetti di salvezza sull’uomo, all’interno e all’esterno della Chiesa, dinanzi all’imperversare della tempesta del razionalismo che vuole abolire il Vangelo, dinanzi ai processi della mente che escludono tutto ciò che non promana dall’umana intelligenza e razionalità, ancora una volta Pietro si è messo dinanzi ai Dodici, è divenuto loro portavoce, proclamando che solo Cristo ha Parole di vita eterna. Lui lo crede, poiché ha riconosciuto Gesù come il Santo di Dio.

Ancora una volta Pietro ha detto che fuori della Parola del Vangelo, fuori del programma che Cristo ha lasciato alla sua Chiesa c’è il vuoto, il nulla, la vanità di un lavoro che non produce frutti, la consumazione delle nostre risorse e delle nostre energie per qualcosa che lascia sempre vuote le reti del Regno. Baluardo e scudo delle parole di vita eterna, Pietro sta avvertendo la Chiesa ad abbandonare le sue false sicurezze, a riprendere la via del Vangelo. È questo l’unico ricordo che porta salvezza nei cuori. Le sta dicendo di non affannarsi, di non allarmarsi, di non disperarsi, di non pensare che tutto sia finito.

Tutto è finito se si lascia il Vangelo, tutto ricomincia se si riprende il Vangelo. Ma riprendere il Vangelo come? Forse citandolo, elaborando qualche principio di verità, amalgamando frasi e concetti e presentando all’uomo il risultato delle nostre alchimie teologiche, come spesso avviene? Forse leggendolo nelle nostre Chiese e spiegandolo nelle nostre catechesi? È questa la via per portare il Vangelo nel mondo? Tutte queste forme hanno un tarlo roditore che le svuota del loro principio operativo. Questo tarlo si chiama incoerenza, inconversione; si chiama schizofrenia teologica e spirituale; si chiama anche fariseismo e ipocrisia. Il perché ce lo svela l’altro episodio che avviene tra Gesù e Pietro, raccontato anche questo dal vangelo secondo Giovanni.

4. Simone mi ami, tu più di costoro? Seguimi

“Quand'ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: Simone di Giovanni, mi vuoi bene tu più di costoro?. Gli rispose: Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene. Gli disse: Pasci i miei agnelli. Gli disse di nuovo: Simone di Giovanni, mi vuoi bene?. Gli rispose: Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene. Gli disse: Pasci le mie pecorelle. Gli disse per la terza volta: Simone di Giovanni, mi vuoi bene?. Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli dicesse: Mi vuoi bene?, e gli disse: Signore, tu sai tutto; tu sai che ti voglio bene. Gli rispose Gesù: Pasci le mie pecorelle. In verità, in verità ti dico: quando eri più giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi. Questo gli disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E detto questo aggiunse: Seguimi”.  (Gv 21, 15-19)

Gesù è risorto. Sta per lasciare per sempre i suoi discepoli nella visibilità del suo corpo glorioso e risuscitato. Sta per finire per sempre la via della visione, per incamminarsi d’ora innanzi nella sola via della fede. Cristo sarà sempre presente nella sua Chiesa, ma invisibilmente. La Chiesa però ha l’obbligo di renderlo visibile: nella sua Parola, nei suoi gesti di amore, nel dialogo con gli uomini, nel suo pellegrinare per il mondo, nella testimonianza della verità, nella trasformazione della Parola di Cristo in vita eterna. Questo non significa che non si possa più far vedere. Forme e modalità, tempi e luoghi sarà però il cielo a deciderli e non l’uomo. Si pensi a Paolo sulla via di Damasco. 

Pietro aveva rinnegato il Maestro, quando aveva protestato dinanzi ai servi del Sommo Sacerdote di non conoscere Gesù. Era stato,  quello, un atto di debolezza, di fragilità. Per questo aveva pianto amaramente, pentendosi. Il Signore lo aveva già perdonato, quando il suo sguardo si era incontrato con quello di Pietro, uscendo dalla casa del sommo sacerdote.

Pubblicamente egli deve ora manifestare il suo amore e deve farlo dinanzi agli altri discepoli. Questi devono sapere che Pietro ama il Maestro più di tutti loro. Perché Pietro deve amare Gesù più di tutti loro, più di tutti gli agnelli, più di tutte le pecore dell’ovile di Cristo? Deve amare più di tutti, perché ogni altro deve essere confermato da lui non solo nella verità, ma anche nell’amore e nella speranza di Cristo Signore. Più in alto si è per rapporto al gregge, come responsabilità e ufficio di verità e di carità, più bisogna amare Cristo Signore. Lo esige l’ufficio, lo richiede la responsabilità, lo domanda il ministero che non è per noi, ma per gli altri.

Pietro dovrà amare Cristo Gesù allo stesso modo che Cristo Gesù ama il Padre. L’amore di Cristo Gesù per il Padre fu un amore di obbedienza totale fino alla morte di croce. L’amore di Pietro per Cristo dovrà essere di obbedienza totale fino alla morte di croce. Al di fuori di questo amore non c’è possibilità alcuna di poter servire Cristo, perché solo questo amore è la radice che potrà produrre il servizio fino alla fine, senza mai stancarsi, mai venir meno, mai pentirsi di aver accettato questo o quell’altro ministero.

Poiché Pietro ama Gesù più di tutti gli altri, e gli altri sono gli Apostoli del Signore, egli potrà seguire il Maestro. Ma seguirlo come? Seguirlo per fare ciò che Cristo ha fatto: per gettare la rete della Parola di Cristo nel mondo e prendere pesci per il Regno di Dio.

Chi vuole evangelizzare il mondo deve amare come Pietro ama Cristo, deve gettare la rete della Parola di Cristo, che è rete della Parola del Padre. Deve però gettarla allo stesso modo in cui la gettò Cristo Signore, facendosi obbediente alla Parola, alla rete che il Padre ha gettato su di Lui. Cristo ha gettato la rete divenendo Lui stesso Parola incarnata, Parola fattasi obbedienza d’amore, fattasi verità storica per ogni uomo. Pietro l’ha gettata facendosi anche Parola storica di Cristo, obbedienza perfetta al suo amore e alla sua verità.

La via dell’evangelizzazione non è pertanto la verità, è l’amore. L’amore è il solo veicolo della verità. Più grande è l’amore e più perfetta è la verità. Cosa è la verità se non l’obbedienza al Padre da parte di Cristo e a Cristo da parte di Pietro e di ogni uomo che accoglie la Parola di Cristo, Parola del Padre?

Il mare è il mondo, la rete è il Vangelo. Non si può pensare che sia sufficiente gettare la rete del Vangelo, cioè seminare la Parola di Dio nei solchi della storia, perché questa attecchisca e produca frutti di salvezza. Gesù ci insegna che il Vangelo lo si semina trasformandolo in obbedienza, in ascolto, in vita, in sacrificio, in oblazione, in olocausto, in offerta di noi stessi a Dio. Il Vangelo si semina divenendo noi stessi Vangelo; la Parola si sparge trasformandoci noi in Parola, o trasformando la Parola in nostra vita. 

Era questo il segreto di Cristo Gesù. Molti sono coloro che pensano che Cristo riusciva in tutto perché era Dio. Questa è la sua condizione di natura. Per natura Lui è Dio. Per natura è anche uomo. Il Figlio di Dio, per natura vero Dio e vero uomo, consustanziale con Dio e consustanziale con l’uomo, ha portato tutta la sua umanità in Dio, l’ha resa sottomessa alla volontà del Padre, l’ha resa obbedienza fino alla morte di croce, ne ha fatto un sacrificio e un’oblazione d’amore.

Attraverso questo amore di obbedienza ha fatto sì che tutto Dio fosse nell’uomo, ma anche che tutto l’uomo fosse in Dio, fosse ripieno di Lui, trasformato in Lui, come il ferro si trasforma in fuoco, ma senza perdere la sua propria identità di natura, senza il confondersi dell’una natura nell’altra, ma divenendo la natura umana partecipe della natura divina, fino alla più perfetta e completa assimilazione dell’umanità nella divinità.

È questa la straordinaria grandezza di Cristo Gesù. Possiamo affermare così che il legno della croce è la barca, la nuova arca della salvezza, dalla quale Gesù ha gettato in tutto il mondo per tutti i secoli la rete della Parola del Padre, divenendo Lui stesso Parola crocifissa, Parola presa nella rete dell’amore del Padre. È questa la via che Cristo chiede a Pietro. Non per nulla la chiamata di Simone viene confermata proprio dopo la pesca miracolosa, compiuta da lui, dopo la risurrezione di Gesù Signore, dopo il suo tradimento, dopo l’attestazione di amore, di un amore grande, più grande di tutti gli altri.

Conclusione 

“All'inizio del nuovo millennio, mentre si chiude il Grande Giubileo in cui abbiamo celebrato i duemila anni della nascita di Gesù e un nuovo tratto di cammino si apre per la Chiesa, riecheggiano nel nostro cuore le parole con cui un giorno Gesù, dopo aver parlato alle folle dalla barca di Simone, invitò l'Apostolo a " prendere il largo " per la pesca: " Duc in altum " (Lc 5,4). Pietro e i primi compagni si fidarono della parola di Cristo, e gettarono le reti. " E avendolo fatto, presero una quantità enorme di pesci " (Lc 5,6).  Duc in altum! Questa parola risuona oggi per noi, e ci invita a fare memoria grata del passato, a vivere con passione il presente, ad aprirci con fiducia al futuro: " Gesù Cristo è lo stesso, ieri, oggi e sempre! " (Eb 13,8) (NMI 1).
Leggendo la “Novo Millennio Ineunte” si ha come l’impressione che il Santo Padre sia lui con Gesù presso il lago di Genèsaret. Quel Volto che lui ha incontrato, contemplato, perché visto con gli occhi della fede, rafforzati da una preghiera intensa, assai lunga, traspare in ogni pagina. Il suo amore è per Cristo e per l’uomo, amore indiviso per Cristo, amore indiviso per l’uomo, per ogni uomo.

Questo amore gli suggerisce che solo dalla contemplazione del Volto di Cristo è possibile conoscere il volto dell’uomo, ma prima di tutto, il Volto del Padre. Solo dall’incontro vivo con Cristo Gesù, con il suo Volto, è possibile farsi nel mondo Volto di Cristo, che si piega sull’uomo per condurlo nella Volontà del Padre, nel suo Vangelo, nel suo amore. È come se il Volto di Cristo contemplato fosse il suo testamento spirituale, la rivelazione completa della sua anima, la manifestazione del suo spirito, l’attestazione di aver anche lui ascoltato le Parole di Gesù che gli dice: “Prendi il largo (duc in altum) e calate le reti per la pesca”. 

È, altresì, come se anche il Giubileo fosse stato per il Papa questa esperienza di aver calato le reti sulla Parola di Gesù. Da qui la sua convinzione, che è anche certezza di fede, che si possono pescare, anche oggi, uomini per il regno. La società moderna è pari ad ogni altra società. Essa non è differente dalle altre, perché il cuore dell’uomo è sempre lo stesso, sempre lontano da Dio, anche se le forme e i modi di questa lontananza a noi sembrano abissali, difficili da afferrare, impossibili da colmare.

Ma c’è una Parola e questa Parola è del Figlio di Dio, questa Parola è di quell’Uomo che attrae a sé ogni uomo, di ogni razza, lingua, popolo e nazione. Questa parola è Parola che pesca uomini e donne, pesca le folle. Su questa parola anche lui, Pietro, potrà pescare. Ma dovrà farlo solo sulla Parola di Cristo Gesù e non su di un’altra.

Come Simone, anche Lui risponde: “Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti” (in verbo autem tuo laxabo rete).

Il Giubileo per il Papa è stato anche questa grande pesca. Ogni altro missionario, apostolo, discepolo, servo di Gesù Cristo potrà verificare questa esperienza se vuole. Ad una condizione però: che anche lui vada presso il lago di Genesaret del mondo e dica con tutta la sua fede: “in verbo autem tuo, Domine, laxabo rete”.

Dove “in verbo tuo”  deve significare anche “in caritate tua”, nel tuo amore, nella tua croce, nel tuo mistero di offerta totale al Padre per la redenzione del mondo.

È questa la speranza, che è per noi certezza di fede. È questo l’augurio e il desiderio di colui che ha contemplato il Volto dell’amore crocifisso di Cristo ed è divenuto, in quell’amore, anche lui offerta sacrificale per il Padre. Dopo aver riempito la rete di questa grande quantità di uomini, egli ha un solo pensiero per la Chiesa che è fondata sulla sua Pietra e che lui deve pascere nutrendola con lo stesso amore del suo Maestro e Signore: “Andiamo avanti con speranza! Un nuovo millennio si apre davanti alla Chiesa come oceano vasto in cui avventurarsi, contando sull'aiuto di Cristo. Il Figlio di Dio, che si è incarnato duemila anni or sono per amore dell'uomo, compie anche oggi la sua opera: dobbiamo avere occhi penetranti per vederla, e soprattutto un cuore grande per diventarne noi stessi strumenti. Non è stato forse per riprendere contatto con questa fonte viva della nostra speranza, che abbiamo celebrato l'Anno giubilare? Ora il Cristo contemplato e amato ci invita ancora una volta a metterci in cammino: " Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo " (Mt 28,19). Il mandato missionario ci introduce nel terzo millennio invitandoci allo stesso entusiasmo che fu proprio dei cristiani della prima ora: possiamo contare sulla forza dello stesso Spirito, che fu effuso a Pentecoste e ci spinge oggi a ripartire sorretti dalla speranza " che non delude " (Rm 5,5)  (MNI 58-59).

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, colei che ha dato al mondo Cristo, autore della vita, fonte dell’amore, principio di verità e di giustizia perfetta, ci mostri il Volto del suo Figlio Gesù, ce lo mostri presto, lo mostri al mondo intero, perché vedendo Lui, amando Lui, ascoltando Lui, ogni uomo possa ascoltare la sua Parola e divenire in Lui Parola di amore e di verità per la salvezza di ogni uomo.

Mostraci, o Madre, il Volto del tuo Figlio Gesù e la nostra vita si lascerà conquistare dal suo mistero di amore, dalla sua croce per divenire noi mistero di amore, croce vivente di Gesù dalla quale gettare la rete per pescare le folle nel regno di Dio.

Meditando sul n. 67 degli “Orientamenti pastorali dell’Episcopato italiano per il primo decennio del 2000”

Introduzione

Il  29 Giugno 2001 è stato pubblicato il Documento della CEI: “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia. Orientamenti pastorali dell’Episcopato italiano per il primo decennio del 2000”.

Al n. 67 l’Episcopato italiano così si esprime: “Nei prossimi anni compiremo un cammino guidato da un costante riferimento al Concilio Vaticano II e dal suo messaggio. Alcuni passi saranno:

1. l’impegno per una pastorale della santità, perché la Chiesa sia la Sposa santa del Signore che viene;

2. la comunicazione del Vangelo ai fedeli, a quanti vivono nell’indifferenza e ai non cristiani, qui nelle nostre terre e nella missione ad gentes;
3. il rinnovamento della vita delle nostre comunità, attraverso la centralità data alla domenica, il primato dell’ascolto della Parola, anche nella lectio divina, e la vita liturgica che abbisogna di una conoscenza più approfondita;

4. il percorrere vie di comunione, perché la Chiesa, vera scuola di comunione, possa chiamare tutti gli uomini alla comunione con Cristo;

5. l’impegno dei fedeli laici alla testimonianza evangelica, all’assunzione di nuove forme ministeriali, soprattutto a essere, nella società e nei diversi ambienti di vita, capaci di vigilanza profetica e costruttori di una città terrena in cui regnino sempre di più la giustizia, la pace, l’amore”.

Perché questo cammino possa svolgersi secondo verità, è giusto che si distinguano finalità e mezzi, come anche è necessario che si puntualizzino le rispettive responsabilità. La prima regola della pastorale obbliga a cercare sempre la volontà di Dio e pertanto è più che urgente individuare con esattezza ciò che appartiene all’essenza della Chiesa e ciò che invece è sua forma storica, come anche determinare ciò che è del singolo e ciò che invece è della comunità. Così agendo, la Chiesa italiana in ogni comunità che la incarna nel territorio può avanzare speditamente verso il compimento della sua speranza, che avverrà nel corpo glorioso del Signore Gesù. 

In queste pagine ci si soffermerà solo sui passi 1° e 2°; nel prossimo numero si rifletterà sul 3°, 4° e 5°. 

1. L’impegno per una pastorale della santità

La santità è il fine di ogni azione nella Chiesa. Essa è l’unico germe e l’unico seme dal quale nasce la santità nel mondo. Da essa scaturisce la conversione, l’adesione a Cristo e alla Chiesa, la credibilità al Vangelo; per essa cresce e si ingrandisce la famiglia di Dio sulla terra. 

Finalità unica

La Chiesa esiste per dare al mondo la grazia e la verità di Gesù Signore, per dare Gesù Signore grazia e verità di ogni uomo. La Chiesa ha una sua missione che si svolge sulla terra, ma in vista del cielo, in funzione della salvezza, della redenzione. Essa ha il mandato da parte di Gesù Signore di fare di ogni uomo un figlio del Padre, per la rigenerazione e la santificazione dello Spirito Santo. 

Quest’unica finalità non può essere mai trasformata, alterata, modificata. La Chiesa deve fare di ogni figlio di Adamo un Figlio di Dio e un figlio santo, un figlio che è in tutto conforme a Cristo, nella sua vita, nella sua missione, fino al dono totale di sé perché il regno di Dio si consolidi, si rafforzi, si espanda in tutto il mondo. 

Questa finalità unica si può realizzare attraverso un solo modo: lo stesso che fu di Cristo Gesù, che compì la missione della salvezza, facendosi obbediente in tutto, fino alla morte e alla morte di croce, alla volontà del Padre. La Chiesa darà la santità al mondo, se saprà farsi in tutto obbediente al suo Maestro e Signore, se saprà incarnare nel suo seno ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio.

C’è tutta una vita da costruire e da edificare nella grazia e nella verità all’interno di sé, prima ancora che possa pensare di edificarla fuori di sé. Solo se la Chiesa diventerà essa stessa santa, condurrà gli uomini che sono fuori del suo seno alla santità. La finalità unica, quella cioè della realizzazione della santità, non è per gli altri, è prima di tutto per se stessa. Dalla santità tutto nasce, nella santità tutto si costruisce, dalla santità altra santità sgorga nel mondo. La santità è la forza che attrae il mondo alla Chiesa.

È assai strano che nessuno pensi ad un serio programma di santificazione personale. Si pensa ai lontani, agli indifferenti, si parla dell’esodo dalla Chiesa, si stabiliscono strategie e programmi, si vogliono gli altri dentro, ma proprio coloro che pensano tutto questo, non pensano seriamente che la causa della mancata crescita della Chiesa all’esterno di sé è proprio l’assenza o la carenza di crescita in santità all’interno di sé.

Finché ogni evangelizzatore, a qualsiasi titolo e grado lo faccia, non pensa seriamente alla propria santificazione, attraverso una obbedienza perfetta ad ogni Parola che è uscita dalla bocca di Cristo, divenendo egli stesso Vangelo vivente, allo stesso modo che lo fu Cristo Gesù, svolgerà sempre un’opera esterna che non converte i cuori, non genera figli a Dio. D'altronde sarebbe assai strano che un non santo producesse santità e un uomo non evangelico generasse vita evangelica attorno a sé. La santità nasce dalla santità, la conversione dalla conversione, la vita nuova dalla vita nuova, e il cielo lo porta sulla terra chi vive da uomo celeste e non da uomo animale, terrestre.

Finalità universale

La finalità unica è anche universale. Dobbiamo in questo operare uno sforzo mentale di vera conversione. Il Vangelo non è per alcune categorie, per uomini particolari, per un’élite, per persone che vivono fuori del mondo, mentre per la massa bisogna accontentarsi di piccole e poche cose, dell’osservanza di qualche comandamento. Quando Gesù annunziò le beatitudini, le proclamò per ogni uomo, per ogni suo discepolo, le proclamò come la nuova legge che deve superare la giustizia degli scribi e dei farisei per poter entrare nel regno dei cieli.

Il Vangelo è l’unica via della santità, perché è l’unica Parola di Dio a noi consegnata. L’obbedienza è solo ad esso, perché solo esso è la nostra verità, verità eterna, intramontabile, verità universale, valida per ogni uomo, di ogni tempo, di ogni condizione, per ogni categoria, ceto, famiglia, tribù, nazione, lingua, popolo. Se non partiamo da questa verità fondamentale, sarà sempre impossibile pensare ad una qualche forma di santità all’interno del popolo di Dio. Se nel passato alcune categorie di persone si sono appropriate delle beatitudini e ne hanno fatto la loro regola di vita, questo non potrà più accadere. Ogni uomo deve fare delle beatitudini la sua forma di vita, deve fare del Vangelo la sua legge. Il cristiano nasce dalla Parola, vive di Parola, cammina e progredisce nella Parola, la Parola annunzia e trasmette, per la Parola vive, esiste, progredisce. La Parola è la via, la porta stretta che dovrà condurlo da santo nel regno dei cieli.

Pensare ad un cammino di santità significa pensare a come incarnare il Vangelo nella propria vita, a come far sì che ogni cristiano diventi un uomo che fa del Vangelo il suo pensiero, la sua verità, la sua idea, la sua mente, il suo spirito, il suo cuore. Perché questo avvenga urge che tutti nella Chiesa si convertano al Vangelo, lo accolgano come la Parola di vita eterna, lo facciano diventare forma della loro mente, del loro cuore, della loro anima. L’universalità farà sì che ci sia come un contagio, un’attrazione, una lievitazione. Per ogni discepolo di Gesù che diviene uomo del Vangelo, la pasta del mondo comincia a fermentare. È questo il segreto della pastorale.

Come si può evincere, la pastorale non deve essere prima per gli altri, deve essere prima per se stessi. Ogni uomo implicato in qualche modo nella missione della Chiesa deve operare allo stesso modo che Cristo Gesù: la sua era una costante crescita in sapienza e grazia, costante mozione dello Spirito Santo, perenne obbedienza al Padre. Dall’interno della sua santità egli chiamava, annunziava, guariva, confortava, perdonava, insegnava, andava da un villaggio all’altro. Sempre da santo, sempre più santo, sempre più perfetto nel compimento della volontà del Padre. Il futuro della Chiesa è la sua santità. Il futuro del mondo è dalla santità della Chiesa, santità di tutti i suoi membri e non solo di alcuni; santità del popolo di Dio e non di qualche persona isolata. 

Finalità strumentale

Quando si parla della santità come finalità strumentale si vuole intendere una sola verità. La santità del mondo nasce dalla santità della Chiesa, allo stesso modo che la santità della Chiesa è nata dalla santità di Cristo Gesù. Tutto il resto, ogni altra cosa che si fa nella Chiesa, deve essere finalizzato alla santità, mai considerato come fine a se stesso. La santità è lo strumento per attingere e versare nel mondo altra santità.

Tante cose si pensano e si fanno all’interno della Chiesa, ma come fine a se stesse. Non sortiscono alcun frutto né di conversione, né di salvezza, né di santificazione. Bisogna cambiare atteggiamento sia della mente che del cuore. Ogni cosa che si fa nella Chiesa deve essere sempre obbedienza al Signore, compimento della sua volontà, osservanza del suo precetto di amore, servizio alla santità, nella conversione e nella fede al Vangelo.

Il primo da santificare è proprio il santificatore. Non sarà mai possibile che il santificatore santifichi, se lui stesso non attende alla propria santificazione, che si realizza e si compie solo in una obbedienza perfetta al comando del Signore. Fuori del comandamento di Cristo non c’è santificazione, perché non c’è obbedienza. L’obbedienza è alla Parola, la Parola è la via della santificazione di ogni santificatore. Senza lo strumento della santità non sarà mai possibile generare altra santità nel mondo, come senza il seme non sarà mai possibile dare inizio allo stelo e poi alla pianta che produca infiniti altri semi, per dare il pane all’uomo e il suo nutrimento.

Questo legame necessario tra santità del santificatore e santificazione dei cuori non esiste proprio in molte menti cristiane. Bisogna metterlo in ogni cuore, se si vuole che avvenga un cambiamento nella pastorale, se si vuole che la pastorale si trasformi in una pastorale di santità. Finché questo principio resterà estraneo alla moltitudine dei cristiani, e soprattutto in coloro che hanno il mandato della santificazione dei cuori, la pastorale sarà sempre inefficace, perché priva della sua forza santificatrice.

È giusto allora che comunitariamente si prenda coscienza di questo, ci si aiuti, ci si sproni, ci si incoraggi; che comunitariamente si intraprendano veri cammini di santità, in modo che ci si possa presentare dinanzi al mondo come vero lievito, veri semi di vita eterna, vero frumento che contiene in sé la forza di generare vita soprannaturale nei cuori, attraverso la sola seminagione della verità di nostro Signore Gesù Cristo.

Cristo Gesù santificò il mondo nel momento in cui compì la sua suprema obbedienza, quando si consegnò interamente alla volontà del Padre. Questo dono e questa consegna, accompagnati dal suo sacrificio sulla croce, operarono la redenzione, la salvezza, la santificazione dei cuori. Dall’obbedienza di Cristo Gesù scaturì per tutto il genere umano l’acqua della verità e della grazia, lo Spirito Santo di Dio, che deve inondare il mondo di vita eterna.

È il cristiano santo lo strumento della santificazione del mondo, non sono le sue strategie pastorali o i suoi programmi. Se questo fosse possibile, avremmo una santità generata dalla non santità, una conversione frutto dell’inconversione, una rigenerazione che nascerebbe da un cuore incirconciso e immondo, perché non conforme al cuore di Cristo, secondo la verità del suo Vangelo.

Finalità fontale

La finalità fontale dice qualcosa in più che la finalità strumentale. Mentre nella finalità strumentale la santità è lo strumento attraverso cui la grazia di Dio discende sulla terra e inonda i cuori - la finalità strumentale è simile ad una brocca con la quale si va alla sorgente, si attinge l’acqua e poi la si porta in casa perché disseti tutti coloro che non sono potuti andare alla fonte - nella finalità fontale il concetto è ben diverso.

Senza la finalità strumentale il cristiano è senza la brocca, senza lo strumento. C’è l’acqua di Gesù, c’è la sua verità, c’è tutta la grazia, ma lui non può attingerla per portarla ai suoi fratelli.

La finalità fontale dice invece che la santità acquisita si trasforma in dono di santità per il mondo intero. La santità di Cristo è la sorgente della nostra santificazione. La nostra santificazione diviene fonte in Cristo Gesù perché la santità si riversi in un cuore.

L’uomo che viene a contatto del cristiano non deve attingere alla santità di Cristo Gesù, deve attingere alla santità di Cristo che è divenuta in lui santificazione. Come chi si accostava a Cristo Gesù non riceveva direttamente la santità del Padre, riceve la santità del Padre divenuta in Cristo, nel suo corpo e nella sua anima, sua propria santità.

Così pure dicasi dello Spirito Santo. Gesù ci diede il suo Spirito, ma ce lo diede come frutto della sua obbedienza. Non per nulla lo ha versato dall’alto della croce, lo ha versato quando era morto, quando ormai il cammino della perfezione si era compiuto, l’obbedienza era perfetta, l’olocausto era stato consumato.

Cristo Gesù nella sua umanità è fonte per noi della grazia di Dio, è fonte della sua verità. In questa dimensione deve inserirsi il discepolo di Gesù se vuole che il mondo si salvi per mezzo di lui. Egli deve attingere tutta la santità che lo santifica da Cristo Gesù, deve trasformare questa santità in sorgente, in fonte di altra santità e questo avviene solo attraverso la sua obbedienza perfetta al Padre dei cieli, attraverso la messa in pratica di ogni Parola che è uscita dalla bocca di Cristo Signore. 

Se un discepolo di Gesù non si convince, con l’aiuto e l’illuminazione dello Spirito Santo, a fare di questa verità l’unico stile e programma della sua azione missionaria, quanto egli farà, risulterà sempre vano, nullo. Lavorerà anche molto, ma inutilmente; servirà gli uomini, ma umanamente, mai divinamente. Potrà servirli divinamente, solo colui che ha scelto di fare della santità personale la fonte da cui attingere la grazia da riversare nei cuori per la loro conversione, giustificazione, santificazione e salvezza. 

2. La comunicazione del Vangelo

La comunicazione del Vangelo secondo l’esplicita volontà di Gesù Signore avviene attraverso l’annunzio. Cosa devono annunziare i discepoli e a chi? 

Secondo il Vangelo di Matteo: “Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro fissato. Quando lo videro, gli si prostrarono innanzi; alcuni però dubitavano. E Gesù, avvicinatosi, disse loro: Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo” (Mt 28, 16-20).

Secondo il Vangelo di Marco: “Alla fine apparve agli undici, mentre stavano a mensa, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risuscitato. Gesù disse loro: Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato. E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano i serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno, imporranno le mani ai malati e questi guariranno. Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu assunto in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l'accompagnavano”  (Mc 16,14-20).

Secondo la Lettera agli Ebrei la predicazione avviene attraverso una triplice modalità: “La parola dopo essere stata promulgata all'inizio dal Signore, è stata confermata in mezzo a noi da quelli che l'avevano udita,  mentre Dio testimoniava nello stesso tempo con segni e prodigi e miracoli d'ogni genere e doni dello Spirito Santo, distribuiti secondo la sua volontà”  (Eb 2, 3-4).

Come si può constatare abbiamo un sentiero obbligato che viene espresso attraverso sei verbi: “andare, ammaestrare, battezzare, insegnare ad osservare, predicate, confermate”.  Negli stessi passi citati, c’è l’azione di Dio: “Io sarò con voi”.  “Il Signore operava insieme con loro e confermava la parola. Dio testimoniava con segni e prodigi e miracoli d’ogni genere e doni dello spirito Santo”. È evidente che l’azione di Dio non sostituisce l’opera dell’uomo. Dio l’accompagna attraverso la manifestazione della sua onnipotenza. 

Come queste azioni sono state compiute da Cristo Gesù?  Come devono essere compiute da ogni suo discepolo, se si vuole che l’azione di Dio operi frutti di conversione e di salvezza nei cuori?

La forma di Gesù Signore

Ogni forma di predicazione della buona novella deve sempre essere verificata e conformata a quella di Gesù Signore. Come predicava Gesù Signore? Ma prima ancora chi era Gesù Signore?

Gesù Signore è il Santo, il Giusto, è l’Uomo tutto inabitato dallo Spirito Santo. È tutto questo per sua volontà, per volontà espressa, manifestata; per volontà accolta e vissuta.

Gesù Signore è il Verbo del Padre che si fece carne, venne ad abitare tra noi, per farsi carico del nostro peccato, per espiarlo e toglierlo dal mondo.

Egli prese su di sé le nostre infermità, ogni nostra miseria, si addossò le nostre malattie, spirituali e fisiche. Giovanni il Battista così lo presentò: “Ecco l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo”.

Il Verbo discese dal Cielo per noi, per noi si incarnò, per noi visse, per noi è morto, per noi è risorto, per noi è salito al Cielo, per noi siede alla destra del Padre. La sua vita sulla terra fu consacrata all’amore per l’uomo. Non c’è amore vero, puro e santo al di fuori della volontà di Dio, del Padre suo e Cristo Gesù fece dell’obbedienza al Padre l’unica via, l’unica forma, l’unica modalità per amare noi e lo fece in quell’obbedienza che fu morte e morte di croce.

Il Padre ha fatto di Gesù un dono d’amore per il mondo. Gesù si fece dono d’amore per l’umanità. Farsi dono d’amore significa una cosa sola: ricondurre, attraverso il dono della propria vita, di ogni istante di essa, il mondo al Padre, perché il mondo è del Padre, ogni uomo è del Padre e al Padre bisogna ricondurlo, riconsegnarlo.

Al Padre il mondo, ogni uomo, si consegna attraverso l’accettazione, l’accoglienza della sua volontà. Cristo si fa datore della volontà del Padre ad ogni uomo che incontra sulla sua strada, per le vie della Palestina. 

Dona la volontà del Padre nella sua interezza, la dona in forma piena, totale, ad essa non si può aggiungere nulla, nulla si può togliere. La Parola di Cristo è l’unica manifestazione perenne della volontà del Padre. 

Non solo Gesù comunica all’uomo la volontà del Padre suo, lo aiuta a che la possa comprendere, ne possa penetrare il significato, in modo da facilitarne l’accoglienza. Gli mostra anche concretamente come si vive tutta, interamente, fino alla morte e alla morte di croce.

Tutta la sua vita pubblica Gesù l’ha spesa per il dono della Parola, l’ha spesa per insegnare al mondo intero come la si vive, la si attua, la si mette in pratica. L’ha spesa però non secondo la sua volontà, i suoi sentimenti, il suo cuore, ma secondo la mozione dello Spirito Santo che era su di Lui, da Lui puntualmente invocato, perché lo guidasse e lo conducesse incontro agli uomini, sempre in conformità al volere del Padre suo.

E così Gesù non solo è la Parola incarnata, la Parola manifestata, la Parola detta, è anche la Parola vissuta, è la Parola crocifissa per obbedienza al Padre e per amore degli uomini. 

Alla Parola Gesù chiedeva la conversione, l’adesione, chiedeva l’obbedienza, la messa in pratica e questo per avere la salvezza. 

Alla Parola Gesù accompagnava i segni che la rendevano credibile e questi segni erano operati in Lui e per Lui dalla potenza dello Spirito Santo che agiva attraverso la sua umanità.

Lo Spirito Santo agiva perché in Lui c’era la santità piena, la santità perfetta, che rendeva la sua umanità strumento docilissimo. Senza la santità, lo Spirito Santo non può agire attraverso di noi, perché il peccato rende la nostra umanità dura come il bronzo, non malleabile nelle sue mani.

Senza la santità, nessuna missione può essere compiuta, perché ogni missione senza lo Spirito Santo, è una missione umana e non divina, è della terra, ma non del cielo, è degli uomini e non di Dio.

Ma che cosa è la santità? È la perfetta obbedienza a Dio in ogni Parola che è uscita dalla sua bocca; è la configurazione al Vangelo della grazia; è l’ascolto incondizionato del comandamento dell’amore; è la vita spesa interamente per la gloria di Dio e il servizio al Vangelo. La santità è la verità di Cristo trasformata in nostra vita; è la testimonianza della risurrezione di Gesù nel nostro spirito, nella nostra anima e nel nostro corpo; è la manifestazione della vivibilità del Vangelo. Essa è la porta della speranza: per essa il Cielo discende sulla terra e la terra si innalza fino al Cielo.

Cristo Gesù è il Santo, perché Dio, che è il tre Volte Santo. È anche il Santo nella sua umanità, la quale creata pura da Dio, innocente e immacolata, non solo conservò l’innocenza ricevuta, quanto in essa è cresciuto fino a raggiungere il sommo della santità consentita ad una creatura. Oltre la santità di Cristo è impossibile pervenire. Cristo è il Santo in quanto Dio e in quanto Uomo; in quanto Dio lo è per natura divina, in quanto uomo lo è per obbedienza fino alla morte e alla morte di croce.

Dalla pienezza della sua santità Egli agiva, parlava, operava. Nella pienezza della santità veniva mosso dallo Spirito Santo, senza alcuna resistenza da parte sua. Questo è il segreto di Cristo, deve essere il segreto di ogni suo discepolo.

La forma degli Apostoli

Chi possiede anche la più piccola familiarità con gli Scritti del Nuovo Testamento: Atti e Lettere degli Apostoli (Paolo, Giacomo, Pietro, Giovanni, Giuda) può facilmente constatare come l’iniziativa è sempre dello Spirito Santo.

Perché lo Spirito Santo possa agire è necessario che vi sia il dono della volontà. Data la volontà a Lui, rinnovato ogni giorno questo dono, offerto in ogni circostanza attraverso una preghiera intensa, Egli prende stabile dimora nel cuore e muove il nostro spirito sulla via di Cristo, perché in tutto si agisca e si operi per il compimento della sua volontà di salvezza universale.

La Chiesa nasce per opera dello Spirito Santo. A Pentecoste lo Spirito si posa su ciascuno degli Apostoli e di quanti erano riuniti nel Cenacolo. Da questo momento inizia la sua azione nel mondo attraverso gli  Apostoli.

L’azione dello Spirito sugli Apostoli è duplice: è azione e mozione per creare in loro una sempre più grande santità. Egli conduce gli Apostoli ad una obbedienza sempre più perfetta alla Parola del Vangelo. è altresì azione verso il mondo intero. È Lui che guida la loro parola e le loro opere; è Lui che invia e che chiama; è Lui che suggerisce quando e come parlare; è sempre Lui che mette sulla bocca la parola vera perché Cristo sia annunziato, testimoniato; è sempre Lui che discende nei cuori di quanti ascoltano, per aprirli all’accoglienza del messaggio della salvezza.

Ma tutto questo non avviene senza gli Apostoli, avviene negli Apostoli e per loro tramite nel mondo intero. Perché questo avvenga è necessario consegnarsi interamente allo Spirito del Signore; è urgente donarsi totalmente a Lui, perché solo in una consegna senza riserve Egli diviene la luce dei nostri occhi, la forza del nostro amore, la verità dei nostri pensieri, il cuore della nostra anima e l’uomo vede, ama, ascolta; vede la miseria spirituale e materiale dei suoi fratelli, ascolta il loro grido di aiuto e di salvezza, si piega su di loro per portare la consolazione di Dio che è salvezza dell’anima, dello spirito e del corpo.

È sempre lo Spirito che conduce gli Apostoli e ogni altro discepolo; è sempre Lui che dona energie nuove alla Chiesa; ed è Lui che apre cammini nuovi ai missionari del Vangelo. Ma tutto questo può avvenire ed avviene nella piena consegna a Lui.

Questo lo si può constatare in ogni pagina del Nuovo Testamento: la missione di Pietro, di Paolo, di Filippo, di Giovanni, di Giacomo e di ogni altro Apostolo e discepolo del Signore prende l’avvio dallo Spirito Santo, si compie  e si consuma in Lui per poi riprendere nuovo slancio, nuovo vigore, nuova forma.

Lo Spirito non può agire all’esterno di noi, attraverso noi, se non agisce prima in noi attraverso noi. L’uomo è dotato di volontà. La volontà è l’essenza del suo essere. Tutto è dalla volontà dell’uomo. Se l’uomo dona la volontà allo Spirito Santo, Egli l’assume e la guida sui sentieri di Dio; se invece l’uomo ritira il suo dono dopo averlo offerto, oppure non lo offre per niente, o lo offre a metà, o in determinate circostanze, lo Spirito non può agire, la santità non si edifica in noi, lo Spirito attraverso noi non può operare santità nel mondo.

Non può agire nel mondo attraverso noi, perché noi non gli abbiamo consentito che agisse in noi. Se non agisce in noi attraverso noi, non può agire fuori di noi attraverso noi. È questo il principio vero dell’evangelizzazione. Trovarne un altro, è spostare l’asse dalla verità alla menzogna. Pensare allo Spirito che possa agire senza di noi nel mondo, è pensare male, è pensare senza la verità rivelata, è sostituire la rivelazione, la verità con i nostri pensieri.

Lui può agire senza di noi, per un dono particolarissimo, ma per la nostra conversione. Può infondere in noi una specialissima grazia di conversione, ma questa grazia che è sempre frutto di Cristo e della sua Chiesa, deve essere poi accolta dall’uomo e portata a maturazione. È possibile che l’inizio sia una grazia liberamente e puramente offerta, ma anche questa grazia deve essere fatta nostra e portata a maturazione, altrimenti subito dopo lo Spirito retrocede da noi e ci abbandona alla nostra volontà. Non può agire attraverso di noi nel mondo e va alla ricerca di altre anime che possano decidersi stabilmente per un dono totale della volontà a Lui, perché solo così Egli può operare in loro, come ha operato attraverso l’umanità di Cristo Gesù. 

Questo deve insegnarci la più grande delle verità dell’evangelizzazione. Poiché nessuna opera dello Spirito è possibile senza di noi, senza la nostra consegna a Lui; poiché non sarà mai possibile che lo Spirito possa operare attraverso noi nel mondo se prima non ha operato in noi santificazione e conformazione a Cristo Gesù, tutta l’opera della Chiesa deve essere finalizzata alla formazione dei cristiani, formazione che deve divenire per tutti cammino nella santità. È possibile questo, ma soprattutto chi deve formare e come?

Nell’unità di Parola e di testimonianza

Nel Nuovo Testamento la formazione è discendente, non è ascendente, non è orizzontale. Non è ascendente, perché non è dell’inferiore formare il superiore; non è orizzontale perché orizzontale nel Nuovo Testamento è la testimonianza. Orizzontale è anche la correzione fraterna, ma questa si compie sempre in occasione della trasgressione della legge di Dio che è evidente e manifesta. In tutti gli altri casi c’è una responsabilità in ordine alla formazione che è sempre discendente.

La formazione nel Nuovo Testamento spetta a coloro che Gesù ha costituito suoi vicari nella conduzione del gregge. Sono gli Apostoli, sono i successori degli Apostoli, i Vescovi, sono i loro collaboratori nell’Ordine sacro. 

C’è poi una particolare formazione che è quella che avviene e deve avvenire nella famiglia. Qui formatori sono i genitori e quanti partecipano del loro ufficio formativo.

La formazione nella Chiesa è degli Apostoli. Spetta loro spezzare il pane della dottrina, della verità, della Parola, del Vangelo. 

Questo loro compito deve però rivestirsi di una particolare modalità, altrimenti la formazione non si compie, o se viene impartita, è una formazione inutile, che non sortisce alcun effetto di grazia e di verità in colui che la riceve.

Questa modalità è l’unità perfetta di Parola e di testimonianza. L’Apostolo del Signore non pensi di formare solo perché scrive documenti, predica eccellentemente, possiede le verità della fede, è istruito nelle cose di Dio, continuamente si aggiorna sulla ricerca teologica in ogni campo che va dalla morale alla dogmatica, dalla spiritualità alla sacramentaria, passando per ogni altro settore della sacra scienza.

La dottrina da sola non converte. La conoscenza da sola non smuove i cuori. L’insegnamento della teologia non crea santi, né impartire il catechismo di per sé fa dei buoni cristiani. 

Chi converte non è la scienza, ma lo Spirito del Signore e pertanto ogni impartizione della sacra scienza, della verità, della dottrina, della Parola, della catechesi e del catechismo deve essere unita alla testimonianza della vita, deve essere accompagnata dalla trasformazione in nostra vita di ogni Parola di Dio che noi insegniamo, predichiamo, annunziamo, diciamo.

Se manca la trasformazione in vita della Parola da noi proferita, non importa a quale titolo o sotto quale forma, noi diciamo ma non formiamo, annunziamo ma non convertiamo, non formiamo e non convertiamo perché manca in noi lo Spirito Santo, il solo che forma, converte, smuove i cuori, li apre alla verità e alla grazia, li attrae a Cristo, li spinge verso Dio.

Più in alto si è nella partecipazione al Sacerdozio di Cristo o alla sua missione, è più grande deve essere l’impegno della testimonianza, più alto anche l’impegno per l’acquisizione della santità, che è perfetta obbedienza ad ogni Parola di Dio.

La mediocrità nella santità non necessariamente significa mediocrità nell’impegno. Uno potrebbe essere altamente impegnato nella pastorale, ma allo stesso tempo, potrebbe essere assai mediocre nella santità. I frutti saranno nulli, perché dietro la sua agitazione pastorale manca lo Spirito Santo che dona frutti di grazia e di verità ad ogni sua opera.

Senza la santità l’albero può essere anche ricoperto di bellissime foglie, ma quanto a frutti è come il fico del Vangelo che Gesù trovò carico di foglie, ma povero di frutti.

Qual è la differenza tra un albero spoglio e un albero ricco di foglie? Agli occhi del mondo la differenza è grande. Uno si agita e l’altro no, uno appare mentre l’altro sfigura. Ma agli occhi di Dio non c’è alcuna differenza, perché la differenza la fa il frutto e non le foglie.

Molti alberi sono ricchi di foglie rigogliose, ma sono assai poveri di frutti e questo in ragione della mancata testimonianza. La Parola che essi dicono non è confortata dalla loro vita santa e questa Parola non produce frutti, anche perché quando lo Spirito non è dentro di noi, la Parola non risuona nei cuori, al massimo raggiunge solo l’orecchio esterno. Senza lo Spirito che muove il cuore, nessuno si convertirà mai, nessuno aprirà il suo cuore, la sua anima e la sua mente a Dio.

Questo principio, questa unità tra annunzio e testimonianza deve convincerci di un’altra verità, che è fondamento della pastorale. La parola vera, quella che salva e converte, la dice solo lo Spirito dentro di noi; quando siamo senza lo Spirito, la parola che noi diciamo è parola e basta. Senza lo Spirito ogni nostra parola è simile ad un granellino di sabbia, è senza vitalità interiore, la si può piantare in ogni cuore, ma essa non germoglia, non può germogliare perché manca della sua vitalità interiore. Non ha in sé il germe della vita. È bellissima come parola, ma è una parola morta, perché non ha la vitalità della santità attinta nel nostro cuore.

Molte sono le parole di sabbia che oggi vengono proferite. Esse sono bellissime, sono anche stupende come concetti, ma sono sempre parole di sabbia. Il mondo non si commuove dinanzi a queste parole, rimane di pietra, perché la parola che noi gli diciamo è pietra, anche se si tratta di una pietra presentata in forma miniaturizzata, sempre di parola di pietra si tratta, anche se diciamo che è parola di Dio.

Quale dovrà essere allora l’impegno di quanti nella Chiesa hanno il posto di Cristo e sacramentalmente sono a Lui legati in un modo assai intimo e vitale? Ma veramente tutta la responsabilità ricade su di loro? Ancora una volta è necessario partire da Cristo, perché solo in Lui è la fonte vera di ogni autentica pastorale nella Chiesa. È nella sua vita e nel suo cuore ogni segreto che ci svela forme e modalità non solo per il raggiungimento della verità, quanto per il suo dono ai fratelli nella fede e per il suo annunzio a quanti ancora non credono, ma che cercano Dio con cuore limpido, puro, sincero.

L’Apostolo è il Vangelo di Dio sulla terra

Quando noi diciamo che l’Apostolo è il Vangelo di Dio intendiamo affermare che nella sua persona deve regnare lo stesso rapporto che era presente in Cristo Gesù. 

Cristo Gesù è la Parola eterna, il Logos divino che si fece carne, che assunse la nostra umanità nel seno purissimo della Vergine Maria e nella sua carne si fece Parola vivente di Dio, Parola umana, incarnata, Parola vissuta.

Egli è la Parola assoluta, unica di Dio in seno alla Santissima Trinità, ma è anche la Parola assoluta, storica, all’esterno della Santissima Trinità. Nella creazione, per il mistero dell’incarnazione, Gesù è la Parola storica, attuata, realizzata di Dio.

Chi vedeva Gesù vedeva la volontà del Padre, vedeva il suo comandamento vissuto e attuato alla perfezione, vedeva il pensiero di Dio che camminava e agiva tra gli uomini. Vedeva Dio in Cristo perché vedeva la verità, la santità, l’amore, la misericordia, la pazienza, la bontà, ogni altra virtù divina la vedeva presente in Cristo Gesù.

Dinanzi a Cristo ognuno veniva giudicato nei suoi pensieri, nelle sue azioni, veniva dichiarato vero o falso. Cristo è stato definito dal Vecchio Simeone l’Uomo che è posto da Dio in mezzo al mondo come segno di contraddizione, perché siano svelati i pensieri di molti cuori.

Tutto questo accadeva perché Cristo Gesù in mezzo al suo popolo era veramente l’uomo dalla verità assoluta. In tal senso anche giudicava le azioni degli uomini, le giudicava conformi o meno alla volontà di Dio.

Anche Pietro dovette scontrarsi con la verità assoluta di Cristo Gesù, verità di Dio sulla sua Persona e da questa verità Pietro fu chiamato Satana, perché non pensava secondo Dio, ma secondo gli uomini.

L’Apostolo è colui che ha assunto sacramentalmente la missione di Cristo Gesù, ha assunto la missione perché sacramentalmente conformato a Lui.

La prima conformazione deve essere quella nella verità, assieme all’altra che è nella santità. Ma non vi potrà mai essere conformazione nella santità, se manca la conformazione nella verità.

La verità è dono in lui dallo Spirito Santo. La conformazione nella verità è mozione dello Spirito Santo verso la verità tutta intera.

In questo cammino di verità in verità, l’Apostolo del Signore, è chiamato a operare in tutto come Gesù. Man mano che lo Spirito lo conduce di verità in verità, egli deve fare della verità la sua nuova carne, quella carne che è stata rigenerata in lui nel battesimo e che è stata configurata pienamente a Cristo il giorno della sua consacrazione.

Conformare la carne a Cristo significa fare la propria carne pensiero, volontà, desiderio del Padre; significa lasciarsi totalmente muovere dallo Spirito Santo nel compimento e nella realizzazione della volontà di Cristo, che è volontà del Padre. 

La sua carne, la sua vita, deve trasformarsi in Vangelo, in Parola. Lui dovrà parlare prima con la vita e poi con la Parola e mentre parla con la Parola deve accompagnare questo suo dire con le opere, che sono solo il compimento della Volontà di Cristo Signore nella sua vita.

Da Lui, dall’Apostolo del Signore, scaturisce la vita per tutta la comunità cristiana. Lui dovrà formare i cuori, illuminare le menti, confortare e sostenere tutto il popolo nel cammino verso Cristo. Dietro di lui, portando ognuno la propria croce, che è la croce della propria obbedienza a Dio, offerta per la propria santificazione, ma anche perché il mondo possa un giorno ritornare a Dio, tutti devono divenire un solo popolo, sotto un solo pastore, una sola guida e un solo gregge, con un solo cammino: nella volontà di Dio che deve essere incarnata in ogni sua parte.

Quando l’Apostolo diventerà Vangelo di Dio sulla terra, il mondo vedrà la luce di Cristo che risplende sul suo volto, la Chiesa tutta vedrà la luce di Gesù che lo illumina e lo guida, tutti, vicini e lontani, giusti e peccatori, sono “costretti”  a vedere la luce, perché la luce brilla nelle tenebre e illumina i passi di quanti vorranno iniziare il cammino verso la Gerusalemme del cielo, che è la nostra Patria, l’unica Patria nella quale ci attende il Signore, gioia eterna dei cuori. 

Dall’Apostolo del Signore, che è pienamente conformato a Lui, la verità deve sgorgare come è sgorgata l’acqua e il sangue da Cristo sulla croce, come è zampillata l’acqua dal lato destro del nuovo Tempio; deve scaturire l’acqua della verità e dello Spirito Santo, promessa da Cristo e data a lui, nel Cenacolo, perché con quest'acqua inondi il mondo intero. 

L’Apostolo del Signore è come il Cero Pasquale nella notte del Sabato Santo. Non c’è luce nella Chiesa, c’è solo il fuoco nuovo, Cristo Signore. Da questo fuoco si accende il Cero, segno di Cristo in mezzo all’umanità, che brilla e che risplende nella notte buia. Dal cero di Cristo ogni altra luce viene accesa. Così deve essere per l’Apostolo del Signore. Dalla sua luce ogni altra luce deve essere accesa, ogni altra luce deve costantemente essere alimentata.

Se l’Apostolo del Signore perde di splendore, perde di luce, diventa opaca la sua luce, fioca, o addirittura si spegne, tutta la comunità si spegne con lui, perché tutta la comunità manca di quella luce viva che arde, risplende e riscalda tutti quelli che sono nella casa.

L’Apostolo del Signore è la città collocata sopra il monte, è la luce posta sul lucerniere, perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. Per questo egli dovrà porre ogni attenzione a che la sua luce sia sempre viva, arda, riscaldi, illumini e sempre risplenda.

Questo avviene se tutta la sua vita sarà fatta un sacrificio d’amore, una passione pastorale per la salvezza delle sue pecore, che sono pecore che Cristo Gesù gli ha affidato perché le conduca tutte nel regno dei cieli, nei pascoli eterni della vita.

Della stessa luce dovranno risplendere tutti coloro che secondo gradi differenti partecipano al sacramento dell’ordine sacro. Dalla loro luce, che è luce di Cristo, il mondo dovrà essere illuminato. Ma anche dalla loro tenebra tutto il mondo attorno a loro ricadrà nelle tenebre.

Conclusione 

La santità e la verità devono portare il rinnovamento nelle nostre comunità. Ma di quale rinnovamento si parla e come attuarlo?

La risposta sarà data nel prossimo numero, quando saranno presi in esami gli altri tre passi del Documento.

Ora interessa sapere che la santità è tutto nella Chiesa e che essa è il frutto dell’obbedienza a Dio. Poiché la santità è della persona, sulla persona bisogna investire ogni energia, allo stesso modo di Cristo Gesù, che durante il suo ministero pubblico altro non fece che formare gli Apostoli da inviare nel mondo a continuare la sua missione, rendendo visibile il suo mistero, realizzando nei cuori la grazia e la verità.

Finché una sola persona nella Chiesa non si convincerà che tutto sgorga da essa, il Vangelo è in sofferenza e parte dell’umanità sarà esclusa dalla santità. (continua nel prossimo numero)
Comunicare il Vangelo nella società che cambia

Il significato di conversione pastorale

di Costantino Di Bruno

Il 29 Giugno 2001, nella Solennità dei santi apostoli Pietro e Paolo, l’Episcopato italiano ha pubblicato gli orientamenti pastorali per il primo decennio del 2000, dal titolo: “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia”.

È un testo che merita accurato esame, studio. È ricco di analisi, di suggerimenti, di proposte, di indicazioni pastorali. Al di là di quanto viene espresso nel documento, c’è un’idea di fondo che bisogna cogliere. I Vescovi avvertono la sollecitudine pastorale che bisogna essere incisivi nel nostro tempo, segnato da profondi cambiamenti. C’è una evoluzione quasi vertiginosa in ogni campo. L’impossibile di ieri è diventato possibile, ma ciò che è possibile non sempre è moralmente buono, cioè corrispondente alla volontà di Dio manifestata dalla Rivelazione e che la Chiesa insegna ai suoi figli nell’oggi del tempo e della storia, guidata dallo Spirito Santo verso la verità tuta intera.

Da un lato c’è un mondo che cammina senza Dio, nel senso che procede senza la luce della manifestazione che Dio ha fatto di sé in Cristo Gesù. Il Dio di molti è un Dio senza Vangelo, senza Chiesa, senza riferimento alla verità che è fuori dell’uomo, perché viene dall’Alto, ci è stata rivelata ed è la verità che dice l’essenza dell’uomo così come l’uomo è stato pensato, voluto dal Signore all’origine della storia e del tempo, dell’uomo così come è stato redento, rigenerato e salvato da Cristo, che lo chiama a rinascere da acqua e da Spirito Santo.

Dall’altro c’è la Chiesa, che è di fronte al mondo, i cui figli non sempre sono capaci di offrire risposte adeguate, spesso si omologano al mondo, facendo del pensiero del mondo il pensiero della Chiesa, il pensiero di Dio.

I Vescovi sanno che bisogna operare una vera, profonda conversione pastorale. Su quali basi fondarla? Quali le linee maestre perché la luce del Vangelo possa rischiarare le tenebre e il sale della Parola di Cristo Gesù dare sapienza vera alla vita degli uomini del nostro tempo?

Vengono indicate cinque vie maestre: - l’impegno per una pastorale della santità, perché la Chiesa sia la Sposa santa del Signore che viene; - la comunicazione del Vangelo ai fedeli, a quanti vivono nell’indifferenza e ai non cristiani, qui nelle nostre terre e nella missione ad gentes; - il rinnovamento della vita delle nostre comunità, attraverso la centralità data alla domenica, il primato dell’ascolto della Parola, anche nella lectio divina, e la vita liturgica che abbisogna di una conoscenza più approfondita; - il percorrere vie di comunione, perché la Chiesa, vera scuola di comunione, possa chiamare tutti gli uomini alla comunione con Cristo;  - l’impegno dei fedeli laici alla testimonianza evangelica, all’assunzione di nuove forme ministeriali, soprattutto a essere, nella società e nei diversi ambienti di vita, capaci di vigilanza profetica e costruttori di una città terrena in cui regnino sempre di più la giustizia, la pace, l’amore.

Tutto questo sarà possibile se ogni figlio della Chiesa si convincerà di una sola verità: non sono gli altri che si devono convertire, siamo noi. Ogni figlio della Chiesa deve sentire l’urgenza di convertirsi e di credere al Vangelo. 

Se non si parte da questa convinzione, che è l’esigenza che Cristo Gesù domanda all’inizio del cammino con Lui, inutile sperare di poter parlare a questo mondo.

Cristo Gesù parlava al suo mondo senza Dio, senza verità, senza retta conoscenza del mistero del Padre suo, al suo mondo che non conosceva Dio; lo faceva però dal profondo della sua santità, dalla perfetta verità con la quale aveva intessuto la sua vita; gli parlava dall’abbondanza di grazia che ricolmava il suo cuore e dalla pienezza dello Spirito che si era posato su di Lui.

La conversione pastorale, la prima, l’unica, la sola necessaria è questa: iniziare un vero cammino di ascolto della parola e di vita in essa, mettendola in pratica tutta, osservandola in ogni sua prescrizione, in ogni suo precetto, anche minimo. Gesù ha dato all’uomo il Vangelo da osservare, non altro. Ha dato alla Chiesa il Vangelo da annunziare, non altro. Deve però annunziarlo, osservandolo.

È la parola ascoltata, vissuta, annunziata la forza e la luce della Chiesa di fronte al mondo. Tutto il resto serve alla Chiesa, non serve al mondo. 

La parola vissuta ci trasforma in luce, in sale, in sapienza. La parola fatta proclamare perché sia realizzata in ogni sua esigenza, proclamata però da quanti già la realizzano, è la  conversione pastorale che il mondo attende. A questa  conversione ci dobbiamo tutti sottomettere. Essa è l’unica che merita la nostra attenzione; le altre possono alla fine risultare una magnifica facciata. Di queste facciate conosciamo il rimprovero di Gesù ai farisei: “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l'esterno del bicchiere e del piatto mentre all'interno sono pieni di rapina e d'intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l'interno del bicchiere, perché anche l'esterno diventi netto! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che rassomigliate a sepolcri imbiancati: essi all'esterno son belli a vedersi, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni putridume. Così anche voi apparite giusti all'esterno davanti agli uomini, ma dentro siete pieni d'ipocrisia e d'iniquità” (Mt 23,25-27). La Vergine Maria, Madre della Redenzione, Tutta Bella, dentro e fuori, nel corpo, nell’anima e nello spirito, ci dia vera volontà di conversione e di fede al Vangelo. 

(pubblicato in Lamezia Nuova)

Quando la vita cristiana diviene fuga dalla fede

Mons. Costantino Di Bruno  

L’Episcopato italiano al n. 45 del Documento “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia” scrive: “Abbiamo bisogno di cristiani con una fede adulta, costantemente impegnati nella conversione, infiammati dalla chiamata alla santità, capaci di testimoniare con assoluta dedizione, con piena adesione e con grande umiltà e mitezza il Vangelo”. E prima ancora, al n. 40 constata: “Ciò che tuttavia è più preoccupante è il crescente analfabetismo religioso delle giovani generazioni, per tanti versi ben disposte e generose, ma spesso non adeguatamente formate all’essenziale dell’esperienza cristiana e ancor meno a una fede capace di farsi cultura e di avere un impatto sulla storia”.

È evidente che molti cristiani vivono la loro vita come fuga dalla fede. Inoltre c’è come un rifiuto, in tanti palese, in altri latente, della Chiesa, come Madre e Maestra nella grazia e nella verità. C’è un distacco dalla fonte della salvezza che è il Corpo mistico di Cristo.

Si può ovviare a tutto questo, oppure dobbiamo rassegnarci ad un cristianesimo di bambini di Prima Comunione e di persone assai avanzate negli anni, la cui coscienza avverte, sì, il bisogno del sacro e del religioso, non sempre, però, l’esigenza di una santità come perfetta osservanza della Parola del Vangelo, come piena conformazione a Gesù Signore? 

Chi vuole evitare la fuga dalla fede, chi desidera il rientro dell’uomo nella verità evangelica, vissuta fino all’eroismo dai martiri, ha una sola via obbligata da percorrere: quella di Gesù Signore. È Lui l’unico Maestro sempre attuale cui ispirarsi. Da Lui si deve partire, se vogliamo sapere cosa fare e come farlo, altrimenti il nostro lavoro sarà vano, come inseguire il vento.

Gesù si presentò ai suoi contemporanei per annunciare il Vangelo non solo con la potenza dello Spirito Santo che si era posato su di Lui, ma anche con la fortezza di chi aveva già vinto le tentazioni e sconfitto Satana nella sua seduzione. Iniziò inoltre dopo trenta anni di vita tutta protesa nella crescita in sapienza e grazia, dinanzi a Dio e agli uomini.

Ciò significa che il primo rientro nella fede devono operarlo coloro che della fede sono gli annunciatori, i ministri, i formatori. Noi non comunichiamo una verità fuori di noi. Diamo, attraverso la Parole della fede, Cristo che vive in noi, che ha trasformato noi, che ha cambiato la nostra vita, che l’ha separata dal male, dal peccato, dalle imperfezioni, dai vizi e da ogni altra falsità che prima l’avvolgeva.

Cristo è riconosciuto come il Santo di Dio, Colui che parla secondo verità, che non guarda in faccia gli uomini, che possiede in sé un’autorità così forte da distinguerlo da tutti gli altri maestri, che dicono e non fanno. Non solo non fanno, ma neanche dicono la Parola della salvezza, perché, “insegnando dottrine che sono precetti di uomini” (Cfr. Mc 7), l’hanno annullata con la loro tradizione umana.

Nella fede si porta per attrazione dal di dentro, non si spinge dentro dal di fuori. Gesù attrae, non spinge. Ma Gesù è fedele al Padre, obbediente alla sua voce, retto nella coscienza, puro nel cuore, libero nella verità, perfetto nelle opere. Di Lui è detto che faceva bene ogni cosa. 
La pienezza della verità che abitava nel suo cuore si trasformava in Parola di Vangelo sulla sua bocca e con essa ammaestrava le folle, che accorrevano a Lui non solo per i miracoli, ma anche e soprattutto per ascoltare una Parola di santità dalla sua bocca.

La Chiesa non deve guardare i frutti che produce la sua predicazione. Deve invece essere attenta, scrupolosa osservatrice se quanti predicano in suo nome, annunziano la sana dottrina, dicono la vera Parola di Gesù, sono responsabilmente convinti che nulla vada aggiunto e nulla tolto al Vangelo.

Se viene a mancare questo rapporto di fedeltà alla Chiesa, tutto alla fine risulterà inutile. La falsità non può generare verità, né l’infedeltà fedeltà. Se un ministro della Parola non è fedele alla Chiesa, come potrà sperare di generare con la sua predicazione fedeltà al Cristo che la Chiesa predica, se lui predica un Vangelo diverso da quello che annunzia e predica la Chiesa? Tutto ciò che si fa nell’infedeltà non genera fede vera.

La diversità di Vangelo annunziato è carenza di santità. C’è molta fuga dalla fede perché c’è poca santità in chi annunzia; se c’è poca santità, c’è anche pochissima verità. Se c’è pochissima santità, in ciò che si annunzia c’è moltissimo pensiero umano. È questa la vera crisi, l’unica crisi di sempre. La fuga dalla fede è di chi dice la Parola. È questa fuga che genera una vita non secondo la fede anche in chi ascolta. 

È possibile superarla? Sì, ad una condizione: che si abbandonino forme e metodi senza santità e senza verità e si riprenda il metodo di Dio e di Cristo Signore. Gesù lo ha detto ai suoi discepoli: “Vi ho dato l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi”  (Gv 13,15). 

È questa una scelta rivoluzionaria. È la scelta del cuore che finalmente decide di pensare e di agire secondo Dio. La fede non si dice; si mostra. La fede si vede e finché la fede non si vede, è il segno che non abita in un cuore. Se nel cuore non c’è fede, sulle labbra ci sono solo parole vane. La fuga è pertanto solo apparente. In verità non si è mai entrati nella fede. 

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci aiuti a dire anche noi il nostro sì a Dio. “Avvenga di me secondo la tua Parola” (Lc 1, 38). È il sì del singolo che deve coinvolgere tutta la comunità. 

(pubblicato in Lamezia Nuova)

Il rinnovamento della vita delle nostre comunità

di Costantino Di Bruno 

Il terzo passo, del cammino guidato “da un costante riferimento al Concilio Vaticano II e dal suo messaggio”, che l’Episcopato Italiano intende percorrere in questo primo decennio del Terzo Millennio, è: “il rinnovamento della vita delle nostre comunità, attraverso la centralità data alla domenica, il primato dell’ascolto della Parola, anche nella lectio divina, e la vita liturgica che abbisogna di una conoscenza più approfondita” (cfr. Comunicare il vangelo in un mondo che cambia, n. 67).
Il rinnovamento, l’unico vero, è la conformazione delle nostre vie alle vie di Dio e dei nostri pensieri ai pensieri di Cristo.

Il pensiero di Cristo, la via di Dio, è il Vangelo.  Secondo il Vangelo dobbiamo pensare, nel Vangelo dobbiamo portare le menti, i cuori, le volontà. Tutto l’uomo e tutta la comunità deve essere portata nel Vangelo, affinché essa pensi in tutto secondo la volontà di Dio. È, questo, un compito arduo, delicato, sempre da attuare e da verificare, sempre bisognoso di tanto discernimento. 

Per il rinnovamento occorrono delle scelte coraggiose, forti; occorre la stessa scelta che fece Cristo Gesù quando decisamente si diresse verso Gerusalemme, sapendo che lì sarebbe avvenuta la sua consegna ai pagani e la sua crocifissione. Il rinnovamento vero, secondo Dio, è crocifissione, è elevazione da terra, è distacco dal mondo. Nella Lettera ai Romani San Paolo dona le linee del vero rinnovamento in questi termini: “Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto” (Rm 12,1-2). 

1. Quale rinnovamento, secondo quali attese

Per sapere quale rinnovamento operare e secondo quali attese, la Chiesa deve avere gli occhi dello Spirito Santo e il cuore di Cristo Gesù. Con gli occhi dello Spirito vede la volontà di Dio, con il cuore di Cristo la attua, la realizza, la compie, fino alla morte e alla morte di croce. Se la Chiesa non entra in questa dimensione spirituale e cristica, il rischio sarà uno solo: l’adattamento al pensiero del mondo, la conformazione al secolo presente, con la conseguente perdita della propria identità, con l’eclissi della sua luce.  Essa deve sempre guardare a Cristo Signore come al suo Maestro perenne. Il giorno in cui non guarderà a Cristo, al suo Maestro, essa precipitosamente rovinerà, perché molti dei suoi figli si saranno conformati alla mentalità di questo secolo.

L’esempio più tragico di questo ritorno al secolo lo troviamo descritto nel libro dell’Esodo, quando Aronne, il Sacerdote di Dio, acconsentì a che il popolo si facesse un idolo di metallo fuso, simile ad un vitello che mangia fieno. Dal Dio vivo, vero, l’Onnipotente, il Signore del cielo e della terra, che lo aveva liberato dall’Egitto e che ora lo stava faticosamente conducendo verso la terra della libertà, era passato in un attimo alla schiavitù della sua antica idolatria.

La  schiavitù, ogni schiavitù, prima che morale o etica, è una schiavitù di pensiero, di idee, è una schiavitù di parola. È un ritorno dell’uomo nelle tenebre di un tempo. Ogni schiavitù indica che nell’uomo è avvenuta la perdita della verità. Oggi, il segno evidente, manifesto che manca la verità, il Vangelo, la Parola di Dio, è dato dal fatto che c’è in mezzo al popolo cristiano assenza di moralità. Il pensiero di Cristo non guida più i nostri passi.

Se ci chiediamo quale rinnovamento vuole l’uomo, quali sono le sue attese, la risposta è una sola: la libertà senza la verità, l’azione senza le sue conseguenze, la passione e la concupiscenza, il peccato senza la morte morale, fisica, civile e sociale, politica ed economica. Queste sono le attese dell’uomo. Questo il rinnovamento desiderato, cercato, bramato. L’uomo di oggi non vuole responsabilità quanto alla verità. Non vuole proprio la verità. 

Molti uomini di Chiesa concorrono con il loro atteggiamento a questo sfacelo veritativo e morale, a causa della trasformazione della verità, da essi non manifestata, non annunziata, non proclamata, non insegnata, non vissuta secondo la sua soprannaturale bellezza.

Quando Cristo Gesù venne nel mondo trovò la stessa situazione dei nostri giorni: l’annullamento, l’elusione, il cambiamento della Parola del Padre in nome delle tradizioni che si erano fatte gli uomini. In questo mondo difficile, arido, asettico alla verità, Cristo Gesù ha iniziato la seminagione della volontà del Padre e con ogni mezzo, con ogni linguaggio ha portato i suoi ascoltatori almeno a porsi dinanzi alla vera volontà di Dio. Questo stesso procedimento deve operare la Chiesa ai nostri giorni, non fuori, ma dentro il suo seno, perché sono coloro che formano la Chiesa che non credono nella Parola, non ascoltano il Vangelo, non vivono secondo il comandamento di Cristo Gesù.

Nessun rinnovamento potrà essere operato nelle nostre comunità se non si comincia con una vita evangelica, che è conformazione della nostra mente e del nostro cuore alla Volontà di Dio, espressa compiutamente nel Vangelo, manifestata in ogni sua Parola.

In questo cammino occorre la docilità allo Spirito Santo. È Lui che deve muovere, guidare, perché si comprenda il Vangelo, perché lo si attui nella condizione storica particolare, nel momento attuale nel quale un uomo vive.

Condizione previa di ogni rinnovamento è la volontà di non conformarsi alla mentalità di questo secolo, è il desiderio di un distacco veritativo totale da essa. Né si può pensare ad uno sposalizio tra mondo e Vangelo, né ad un adattamento del Vangelo alle esigenze del mondo. Questa azione sarebbe già il fallimento del rinnovamento. Il mondo entra nel Vangelo solo attraverso la conversione: “Convertitevi e credete al Vangelo” (Mc 1,15).
Fu questa la via di Cristo Gesù, sarà questa la via della Chiesa. Non ci si converte per costrizione, ci si converte con volontà lasciata libera. “Se vuoi…”. La Chiesa indica, manifesta, percorre la via della vita; sarà poi il singolo a mettersi sul suo cammino, se vuole. Una cosa che la Chiesa deve sempre evitare è quella di mettersi Lei sul cammino del mondo, di seguire il mondo pensando che in questo modo qualcuno del mondo possa aderire al Vangelo. Se la Chiesa rinnega il Vangelo, come farà il mondo a seguirla sulla via del Vangelo? Anche questa è una contraddizione che essa dovrà sempre evitare, se vuole che la rete del suo Vangelo si riempie di pesci da portare nei canestri del Cielo.

2. Quale vita

È giusto allora che ci chiediamo quale vita bisogna rinnovare nelle nostre comunità cristiane? La risposta è: poiché il pensiero degli uomini ha preso il posto al pensiero di Dio, tutta la vita delle nostre comunità cristiane deve essere rinnovata.

La vita di catechesi. 

Bisogna che la Parola di Dio risuoni integra, pura, inalterata, senza aggiunte, senza modificazioni, senza tutte quelle adulterazioni che vengono dal pensiero dell’uomo. È assai evidente che questo rinnovamento non può essere fatto dal singolo, deve essere un rinnovamento corale, rinnovamento ecclesiale, di tutti, indistintamente. Tutto nella Chiesa e nel mondo è dalla Parola pura, santa, vera di Dio che viene fatta risuonare, echeggiare nei cuori e nelle menti. 

L’annunzio della Parola non deve essere legato alle forme, bensì alla persona. È la persona la forma, l’unica forma della catechesi. La persona che è forma di catechesi, di annunzio, deve esserlo sempre. Non ci sono momenti in cui si annunzia e momenti in cui ci si sveste dell’annunzio. 

La crisi della catechesi è duplice: è prima di tutto nel non annunzio; secondo: è nell’annunziare la Parola di Dio, ma vanificata, resa menzogna dagli uomini. Infine c’è anche la crisi della persona, che non è uomo o donna della verità, non è persona del Vangelo. Se si vuole riportare la Parola sul lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa, la persona di Dio deve essere in tutto come Cristo Gesù.

Gesù camminava, andava, si fermava, dialogava, ragionava, insegnava, predicava, ammaestrava, parlava, operava, discuteva, ma sempre come uomo di Dio, sempre come l’uomo della verità, della giustizia, della Parola del Padre. In Cristo non c’erano momenti vuoti nell’annunzio, né vani, né neutri. In Lui non c’è mai stata acquiescenza al pensiero del mondo. Sempre, in ogni circostanza, insegnava secondo verità la via di Dio. Egli manifestava sempre tutta la volontà del Padre per ogni circostanza della vita, piccola o grande, delle persone, o della comunità.

Oggi invece si fa molto affidamento a delle “forme di catechesi”. Certo, anche le forme sono buone, ma se è buona la persona. La forma è come una brocca, un otre. Se il vino, l’acqua che si versano in essi sono marci, o avvelenati, anche se il contenitore è di ottima fattura, l’acqua, il vino altro non fanno che produrre morte per tutti coloro che li bevono.

Se le comunità ecclesiali non spendono ogni loro energia per riportare tutte le persone nella verità della Parola, le forme anche se rinnovate, o ripristinate, o inventate, o attualizzate per l’oggi, risulteranno sempre inefficaci; anzi, spesso pericolose, perché giustificano il peccato e l’errore, poiché i contenuti sono meri pensieri umani.

È possibile rinnovare le persone? È possibile ad una sola condizione: che vogliano realmente e veramente iniziare un vero cammino di conformazione a Cristo, Parola vivente del Padre, Verità incarnata sulla nostra terra.

Nella vita sacramentale.  

Gesù è venuto per darci la grazia e la verità. A nulla serve dare all’uomo la verità, se non si dona anche la grazia per poterla realizzare tutta, interamente nella propria vita. Cristo Gesù dall’alto della croce ha versato l’acqua e il sangue, lo Spirito e i sacramenti, perché tutta la potenza di conversione, di trasformazione, di rinnovamento, di elevazione e di santificazione fosse messa nelle mani dell’uomo.

Il cristiano, per motivi vari, legati spesso alla storia, ma sovente anche a delle scelte errate, si sta progressivamente allontanando dalla vita sacramentale. Mentre ancora si riceve il battesimo, anche se spesso con molto ritardo, la Prima Comunione e la Cresima, almeno per coloro che frequentano la Chiesa, i sacramenti dell’Eucaristia, della Penitenza e del Matrimonio sono fortemente in crisi.

La crisi più grave è senza dubbio quella del sacramento della penitenza, non più considerato necessario per avere il perdono dei peccati. Ci si confessa con Dio direttamente, ma confessandosi con Dio direttamente, ci si confessa con la propria coscienza, la quale spesso è incapace di discernere il male operato e l’uomo vive in una situazione di errore morale, poiché vive quasi sempre nella trasgressione del comandamento del Signore.

La confessione è in crisi anche perché non solo si è perso il senso del peccato, quanto si vive in quel buio etico secondo il quale niente è più peccato. Non c’è più una norma oggettiva che delimita il bene e il male; c’è solo la coscienza che detta la norma, ma la coscienza spesso è non formata, è coscienza lassa, supina, è una coscienza che si è abbandonata a se stessa, senza più il riferimento ad una norma oggettiva, morale, che viene da Dio.

In questa situazione dell’abbandono della coscienza a se stessa, anche l’Eucaristia si è trasformata in un fatto puramente devozionale. Non si riceve Cristo Eucaristia per divenire noi Eucaristia nella vita, per fare della nostra storia un sacrificio di obbedienza per il Signore nel servizio dei fratelli. Tutto si risolve in un fatto intimistico tra noi e Dio, vengono esclusi i fratelli, soprattutto viene esclusa la croce come via per andare a Dio, nel compimento della sua volontà.

D’altronde il sacerdozio che è strettamente legato al culto e alla Parola, oggi si è come dissociato da questa forma costitutiva. Il prete ha trasformato la sua missione. Lavorare con la grazia invisibile si necessita di molta fede, lavorare invece con il visibile è più gratificante. Il prete si è come immerso nel sociale, lasciando e tralasciando il mistero. Ma il prete è l’uomo del mistero. Se lui lascia il mistero della grazia e della verità, chi potrà rinnovare l’uomo, chi potrà infondere nel suo cuore la grazia che lo salva, chi potrà dargli lo Spirito Santo attraverso i sacramenti che sono la via ordinaria attraverso cui lo Spirito purifica, eleva, santifica, rinnova e rigenera i cuori?

Tutti i problemi che affliggono oggi l’umanità non sono fuori della Chiesa, sono dentro di essa. È qui che bisogna individuarli per risolverli. E uno dei problemi più gravi, se non il più grave, è senz’altro il ruolo del prete in seno alla comunità. Lui deve scegliere se essere l’uomo del mistero invisibile, oppure di tutto ciò che è visibile, ma che non tocca il mistero, o che toglie tanto di quel tempo al mistero che lui deve instaurare nei cuori attraverso la sua mediazione sacerdotale.

Ancora una volta ci troviamo dinanzi ad una crisi delle persone nella Chiesa. La crisi è di fede nella propria identità. Prima che gli altri, è lo stesso prete che deve darsi una risposta, ma prima deve porsi una domanda: Chi sono io secondo Dio? Cosa ha fatto di me il Signore? Per quale ministero mi ha chiamato? 

Se si darà una risposta alla luce dello Spirito Santo, egli potrà dare inizio a quel rinnovamento della vita cultuale, tanto necessario perché l’uomo prenda coscienza di ciò che è, della sua vocazione, dei mezzi di grazia e di verità che sono stati messi a sua disposizione perché inizi il cammino della propria santificazione, con la forza e la potenza dello Spirito Santo. Non si tratta allora di rinnovare questa o quell’altra pratica religiosa, questo o quell’altro esercizio di pietà, questa o quell’altra celebrazione. Non è la forma che rinnova il mondo. È il prete che prende coscienza della sua vocazione e l’assolve allo stesso modo di Cristo Gesù.

Se il prete riuscirà a fare della sua vita una consacrazione al mistero per inserire e portare nella grazia e nella verità ogni uomo, da questo cambiamento e rinnovamento della sua missione, tutto il mondo trarrà beneficio, perché potrà venire a contatto con il mistero che lo salva. Dal rinnovamento del sacerdozio in seno alla Chiesa cattolica sorgeranno grandi benefici per tutti. Attualmente il sacerdote vive la sua vita di sacerdote con grande allontanamento da quello che fu lo stile di Gesù.

Su Gesù ogni sacerdote dovrà sempre confrontarsi per trovare la verità del suo sacerdozio, rinnovarsi, per attendere al rinnovamento del mondo.

Nella vita caritativa. 

Il Vangelo è carità, perché Dio è carità, Cristo è la carità incarnata e crocifissa del Padre. Il rinnovamento della carità è semplice da essere specificato, difficile da essere vissuto. La carità altro non è che la trasformazione in vita di ogni Parola di Gesù. 

Se ci si allontana dalla Parola, non c’è più carità, ma convenienza e la convenienza umana dista un abisso dalla carità divina, che ha il suo culmine, il suo apice nel dono dell’intera vita per la salvezza del mondo. Cristo Gesù diede tutto se stesso per la nostra vita. La carità evangelica diviene così crocifissione per la gloria di Dio, in sua obbedienza e adorazione, e per la salvezza delle anime, per le quali si sacrifica la propria vita per condurle alla salvezza.

Oggi c’è servizio verso l’uomo, ma spesso è dissociato dal compimento della Parola del Vangelo. Occorre che la Chiesa, nei ministri della Parola, metta ogni attenzione a che si ricomponga questa frattura anche in seno ai suoi figli. Non può esistere alcuna carità che si dissoci dall’obbedienza a Dio, dal praticare i comandamenti, dal vivere le beatitudini. Non c’è carità nella trasgressione dei comandamenti e delle beatitudini. Come non c’è carità vera, carità che salva l’uomo nella sua anima e nel suo corpo, che non sia traduzione in opera di ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio.

Quando i ministri della Parola avranno compreso cosa è la carità di Cristo e avranno speso tutta una vita per viverla e per insegnarla, tutto il mondo sussulterà di gioia, perché avrà compreso che la prima forma della carità è l’osservanza dei comandamenti e che senza l’osservanza dei comandamenti si è semplicemente ingiusti.  Saprà, se lo vuole, iniziare un vero cammino di carità, che dovrà condurlo alla morte in croce, per servire i fratelli secondo il comandamento di Dio.

Nella vita di speranza soprannaturale

Bisogna fare della terra un deserto, un luogo semplicemente da attraversare, un luogo nel quale non si può costruire una città stabile e duratura, perché una tale città è solo nell’eternità ed è la Gerusalemme celeste verso la quale noi tutti siamo incamminati.

Bisogna che con ogni energia di verità e di grazia tutti si mettano in cammino verso l’eternità. Ma prima che si mettano gli altri, è necessario che colui che è ministro e servo della Parola nella comunità, sia lui per primo in cammino, sia lui per primo un pellegrino verso il cielo.

Camminare verso il cielo significa fare della povertà in spirito il proprio abito, la propria veste; significa distacco assoluto dalla terra, che deve essere solamente sfiorata da noi, perché non ci possiamo attardare su di essa. Vivere la speranza soprannaturale, vivere per il compimento della nostra speranza, vuol dire fare della nostra vita un dono di carità ai fratelli, fare di essa uno strumento per amare sino alla fine, allo stesso modo in cui amò Cristo Gesù. Chi vuole camminare verso il cielo non deve lasciarsi intrappolare dalle cose della terra, non deve farsi avvolgere dagli affanni e dalle preoccupazioni per le cose di questo mondo.  La Chiesa ha tanto da insegnare al mondo in tema di speranza. La speranza è la forza che libera il cuore dalla terra perché lo ancora a Dio, dal quale è attratto verso il Cielo. 

Il cristiano è colui che fa dell’amore del Cielo il motore della sua vita, la forza che lo spinge per consacrarsi ai fratelli nella carità, perché sa che la carità vissuta alla maniera di Cristo Gesù gli conferisce nel cielo una gloria senza misura. Il cristiano non lavora per la terra ma per il Cielo. Questa è la forza e la potenza della speranza che deve essere sempre alimentata nel suo cuore.

Il cristiano però non è chiamato a vivere da solo la vita di grazia e di verità; non esiste da solo nel cammino per il compimento della sua speranza; non vive neanche il culto in forma isolata. Tutto ciò che il cristiano vive, lo vive in una comunità. La domanda è una sola: quale comunità formare, dal momento che essa è per il cristiano come il buon terreno sulla quale crescere e maturare frutti di vita eterna?

3. Quale comunità formare

Prima che interrogarci quale comunità formare, è giusto che ci si ponga un’altra domanda, ancora più essenziale. Il cristiano crede veramente che il Signore lo ha costituito suo popolo, sua comunità, lo ha fatto un regno e una nazione? Crede fermamente che Cristo Gesù lo ha fatto suo corpo?

Alla comunità ci si converte. La comunità si accoglie, si costruisce quotidianamente. Per fare questo è necessario che ci si liberi dal peccato, che è l’elemento che crea dissensi, dissidi, divisioni, chiusure, mette porte e catenacci, crea steccati e muri, scava fossati invalicabili tra i cuori.

Chi deve essere un creatore e un formatore della comunità è ancora una volta il presbitero del Signore. Spetta a lui, per mandato divino, fare di ogni uomo il corpo di Cristo, e dopo averlo costituito e fatto, aiutarlo in ogni passaggio successivo, perché possa convivere con gli altri membri, mettendo a frutto ogni dono e talento di cui il Signore lo ha arricchito per il bene degli altri.

La comunione è nella verità, è nel pensiero di Cristo Gesù. Non è possibile formare comunità adulte e responsabili se non si parte dai sentimenti che furono in Cristo Gesù. E il sentimento che fu in Cristo Gesù è uno solo: lasciarsi annullare, annientare per amore; farsi crocifiggere per essere obbedienti a Dio nella carità e nella verità. 

Fare delle comunità adulte nella fede e responsabili nella verità e nella carità, significa educare ogni membro a saper dare sempre una risposta secondo Dio a tutto ciò che accade dentro e fuori della comunità cristiana.

Inoltre bisogna formare delle comunità missionarie, cioè capaci di rendere ragione della speranza che è in loro dinanzi al mondo, che vive senza speranza, senza verità, senza fede. Perché questo possa accadere è giusto che si formino delle comunità evangeliche, delle comunità cioè nelle quali ci sia il gusto, la gioia di vivere secondo la Parola di Cristo Signore.

Questo potrà avvenire se si mette ogni attenzione a che si faccia del Vangelo il libro della propria vita, che lo si scelga come via sulla quale avanzare verso il regno, come sentiero attraverso il quale andare incontro agli uomini, come strada da percorrere per arrivare fino al Padre dei cieli.

Questa scelta non è semplice, non è facile, per molti è già ritenuta non opportuna, non utile; tanti l’hanno già dichiarata via di non salvezza, a causa di quell’adattamento alla mentalità di questo secolo che fa sì che si cerchino vie più consoni e più assimilabili agli schemi del pensiero di questa terra.

La Chiesa è chiamata a fare un salto di qualità. O essa sceglierà il Vangelo e lascerà il resto, oppure si attaccherà al resto e lascerà il Vangelo. Non ci sono alternative, non possono esserci. L’unica alternativa possibile è quella di lasciare il resto e di aggrapparsi al Vangelo. Sarà guidata in questa scelta da un solo pensiero: se un’altra via fosse stata possibile per andare a Dio, la sapienza divina ce l’avrebbe senz’altro rivelata. Poiché nessun’altra via all’infuori del Vangelo è stata a noi rivelata per raggiungere la perfezione nella fede, nella speranza e nella carità, quest’unica via bisogna percorrere. Non si può percorrere se non la si sceglie; non la si sceglie perché non si crede nell’unicità della via propostaci da Cristo Signore per la glorificazione del Padre e per il servizio d’amore ai fratelli.

4. Quali i ruoli di ogni persona

La riforma della comunità in nessun caso potrà avvenire se non si inizia seriamente a pensare al ruolo di ciascuno, ruolo ben definito, limite ben demarcato che non bisogna oltrepassare, pena il fallimento di ogni nostra azione di evangelizzazione e di servizio alla carità di Dio in Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo. 

Due, possiamo dire, sono i ruoli essenziali, costitutivi in seno alla comunità: quello del Sacerdozio ordinato  e l’altro del Sacerdozio non ordinato.

Il Sacerdozio ministeriale ha una missione tutta delimitata e circoscritta dalla Parola di Gesù, ma soprattutto dalla vita di Gesù. Non può esserci altra visione di sacerdozio in Cristo Gesù, se non alla sua maniera. Se guardiamo il sacerdote alla maniera di Cristo Gesù, dobbiamo subito affermare che la sua vocazione è una sola: offrire e consacrare la sua vita in sacrificio e in oblazione per la salvezza del mondo.

Il Sacerdote ordinato, sullo stile di Cristo Gesù, è chiamato a farsi un sacrificio di amore, nella verità e nella giustizia, per la salvezza dei fratelli. Oltre che ministro della Parola e del culto, egli è anche uno che come Cristo si immola sull’altare dell’obbedienza a Dio, si fa martire di verità e di giustizia, cioè di perfetta obbedienza a Dio per la salvezza dei suoi fratelli.

Sull’aspetto sacrificale del sacerdozio ordinato assai poco si parla. Invece questo aspetto è il fondamento sul quale innalzare il suo ministero: quello della parola e l’altro del culto. Egli è vittima d’amore, sacrificato sull’altare del mondo per la redenzione del genere umano, in Cristo, con Cristo e per Cristo. È l’uomo dell’Eucaristia che si fa Eucaristia in Cristo per la salvezza di tutti. La sua vita è interamente di Cristo, a servizio del suo regno. Di questo mondo il Sacerdote non ha parte né eredità. Egli è di Cristo nei pensieri, negli affetti, nel cuore, nella mente, nello spirito, nell’anima, nel corpo. Tutto di lui è di Cristo, perché Cristo si è fatto tutto lui. 

Il Sacerdozio non ordinato, invece, è chiamato a vivere nel mondo il suo ministero profetico, regale e sacerdotale. Egli deve testimoniare la verità della Parola, deve offrire a Dio il culto dell’obbedienza alla sua volontà, deve anche vincere il peccato nel suo corpo, attraverso l’esercizio della sua regalità.

Deve fare tutto questo da fedele laico, cioè da uomo, donna inseriti nelle realtà temporali da trattare, santificare, condurre nella verità della salvezza. La specificità del ruolo del laicato all’interno e all’esterno della comunità ecclesiale avrà una sua trattazione a parte (Cfr.  o. p., n. 67).

Diviene assai evidente che ogni carisma che discende dallo Spirito Santo viene dato per vivere con intensità di grazia e di verità la propria missione, non per modificarla, alterarla, oppure trasformarla del tutto, in modo che il sacerdote faccia ciò che appartiene al laico e il laico ciò che appartiene al sacerdote. Da questo equivoco di fondo la Chiesa viene distrutta, non edificata; la comunità cristiana ne risulta confusa e l’apostolato viene come bloccato. Non si possono stravolgere i ruoli e pensare di rinnovare la comunità cristiana. 

Anche nella comprensione di questi due ministeri (ordinato e non) c’è molta confusione, poca chiarezza: c’è soprattutto isolamento del Sacerdozio ordinato. C’è come un’incarcerazione da parte di molti nel solo culto, spesso considerato come cultura, forma sociale della propria storia. Manca l’ascolto, né si crede che abbia una Parola di vita eterna, di salvezza. Questa separazione, questo allontanamento dell’uno dall’altro è uno dei temi cruciali del rinnovamento ecclesiale.

5. Conclusione

Questo terzo passo, che la Chiesa italiana è chiamata a fare, possiamo dire che è il cuore di ogni altro rinnovamento. Se viene compreso secondo verità e realizzato nella sapienza e saggezza dello Spirito Santo, il futuro della Chiesa e del mondo sarà illuminato dalla luce del Vangelo, sarà rafforzato dalla grazia di Dio. Una vita nuova nascerà sulla terra, perché la Chiesa saprà che la grazia e la verità non sono fuori di essa, esterne ad essa. 

Essa è lo strumento di Dio, al pari della materia nella celebrazione dei sacramenti: senza il pane di grano non c’è Corpo di Cristo; senza il vino d’uva non c’è Sangue del Signore. Non c’è perché non può esserci transustanziazione. Senza acqua non c’è battesimo, perché lo Spirito lava soprannaturalmente l’uomo per mezzo dell’acqua. 

Così senza la Chiesa, e la verità della Chiesa è la sua santità, come la verità del pane è il frumento e del vino l’uva, non c’è ordinariamente il dono della grazia, della verità, il dono al mondo dello Spirito Santo.

La santità della Chiesa, del cristiano, è la “materia” dalla quale il Signore crea l’uomo nuovo. Questo è il rinnovamento che siamo chiamati a fare: trasformarci in materia perché la grazia e la verità di Cristo avvolgano il mondo e lo conducano nell’ovile di Cristo Gesù. Operato questo rinnovamento, le forme esterne seguono. Lo attestano i santi che hanno cambiato la storia, divenendo giorno per giorno “materia” nelle mani di Dio per operare la salvezza dell’umanità.

I restanti passi 4° e 5° dello stesso Documento (n. 67) ci offriranno ulteriori spunti per una riflessione più approfondita sul mistero di Cristo che è ora mistero di Cristo e della Chiesa, perché mistero del suo corpo mistico.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, guidi la Chiesa e in essa ogni discepolo del Regno perché si lasci interamente rinnovare dalla grazia e dalla verità di Cristo Gesù, suo Figlio e nostro Signore. 

(non pubblicato in quaderni lametini)

La centralità della domenica 

di Costantino Di Bruno 

L’Episcopato Italiano vede nella centralità data alla domenica una delle vie per il rinnovamento della vita delle nostre comunità (Cfr. Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, n. 67).

Già il 31 maggio, nella solennità di Pentecoste dell’anno 1988, era stata pubblicata la “Lettera Apostolica  Dies Domini del Santo Padre Giovanni Paolo II all'Episcopato, al Clero e ai Fedeli sulla santificazione della Domenica”.

Cosa è la Domenica e perché nella centralità data ad essa è stata individuata una reale possibilità per il rinnovamento della vita delle comunità cristiane? La risposta non può trovarsi se non nel significato che da sempre Dio ha conferito al suo giorno sacro.

Il Sabato nell’Antico Testamento

La santificazione del sabato si riveste di alcuni particolari significati: 

· il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio; 

· il Signore si è riposato il giorno settimo; perciò il Signore ha benedetto il giorno di sabato e lo ha dichiarato sacro; 

· il sabato è un segno tra me e voi, perché si sappia che io sono il Signore che vi santifica; lo dovete ritenere santo; 

· il settimo giorno vi sarà riposo assoluto, sacro al Signore. Gli Israeliti osserveranno il sabato, festeggiando il sabato nelle loro generazioni come un'alleanza perenne;

· il settimo giorno è il sabato per il Signore tuo Dio: Ricordati che sei stato schiavo nel paese d'Egitto e che il Signore tuo Dio ti ha fatto uscire di là con mano potente e braccio teso; perciò il Signore tuo Dio ti ordina di osservare il giorno di sabato.

Il terzo Comandamento così recita: “Ricordati del giorno di sabato per santificarlo: sei giorni faticherai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: tu non farai alcun lavoro, né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il giorno settimo. Perciò il Signore ha benedetto il giorno di sabato e lo ha dichiarato sacro” (Es 20,8-11).

E ancora: “Quanto a te, parla agli Israeliti e riferisci loro: In tutto dovrete osservare i miei sabati, perché il sabato è un segno tra me e voi, per le vostre generazioni, perché si sappia che io sono il Signore che vi santifica. Osserverete dunque il sabato, perché lo dovete ritenere santo. Chi lo profanerà sarà messo a morte; chiunque in quel giorno farà qualche lavoro, sarà eliminato dal suo popolo. Durante sei giorni si lavori, ma il settimo giorno vi sarà riposo assoluto, sacro al Signore. Chiunque farà un lavoro di sabato sarà messo a morte. Gli Israeliti osserveranno il sabato, festeggiando il sabato nelle loro generazioni come un'alleanza perenne” (Es 31, 13-16).

Nel Deuteronomio troviamo altre motivazioni: “Osserva il giorno di sabato per santificarlo, come il Signore Dio tuo ti ha comandato. Sei giorni faticherai e farai ogni lavoro, ma il settimo giorno è il sabato per il Signore tuo Dio: non fare lavoro alcuno né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua schiava, né il tuo bue, né il tuo asino, né alcuna delle tue bestie, né il forestiero, che sta entro le tue porte, perché il tuo schiavo e la tua schiava si riposino come te. Ricordati che sei stato schiavo nel paese d'Egitto e che il Signore tuo Dio ti ha fatto uscire di là con mano potente e braccio teso; perciò il Signore tuo Dio ti ordina di osservare il giorno di sabato” (Dt 5,12-15).

La legge del Sabato percorre tutto l’Antico Testamento. L’osservanza di questo giorno è posta al pari di ogni altro comandamento. Isaia ne parla in modo singolare: “Se tratterrai il piede dal violare il sabato, dallo sbrigare affari nel giorno a me sacro, se chiamerai il sabato delizia e venerando il giorno sacro al Signore, se lo onorerai evitando di metterti in cammino, di sbrigare affari e di contrattare, allora troverai la delizia nel Signore. Io ti farò calcare le alture della terra, ti farò gustare l'eredità di Giacobbe tuo padre, poiché la bocca del Signore ha parlato. (Is 58,12-13).

L’uomo è di Dio, per creazione e per redenzione. Per creazione deve imitare il suo Signore nell’operare. Dio in sei giorni ha fatto ogni cosa. L’uomo in sei giorni farà ogni cosa. Nel settimo giorno Dio si è riposato, nel settimo giorno l’uomo si riposerà. Dovrà ricordarsi che è ad immagine del suo Creatore e Signore. 

Il settimo giorno gli serve proprio per questo, per ricordare anche comunitariamente la sua origine divina. Egli è da Dio. Da Dio è stato fatto. Vive per il Signore, perché il Signore lo mantiene in vita.

È quanto viene affermato dal Salmo: “Se il Signore non costruisce la casa, invano vi faticano i costruttori. Se il Signore non custodisce la città, invano veglia il custode. Invano vi alzate di buon mattino, tardi andate a riposare e mangiate pane di sudore: il Signore ne darà ai suoi amici nel sonno”. (Sal 126,1-2). 

Per redenzione l’uomo è anche da Dio. Israele era schiavo in Egitto. È stato liberato dal Signore. Di generazione in generazione egli deve sempre ricordare chi era e chi è. L’uomo lo ha fatto schiavo. Il Signore lo ha reso libero.

Il sabato è il segno della sua libertà. Non deve essere il segno di un singolo, o da viversi singolarmente. Deve essere invece il segno della comunità, del popolo, di ogni tribù, di ogni famiglia, di ogni casato. Tutto il popolo di Dio in ogni suo membro deve comunitariamente manifestare che il Signore libera e salva. Ha liberato ieri, libera oggi. Ha salvato nel passato, salva nel presente e nel futuro.

La vita di Israele è da Dio in ogni sua parte, interamente. Per questo il sabato è il segno della creazione, della liberazione, dell’alleanza. È il segno che Dio è la vita del suo popolo.

Trasgredire il sabato è segno manifestato di appropriazione della vita; è il rinnegamento pubblico di non volere appartenere a Dio e al popolo dei redenti, dei liberati, dei salvati.

In tal senso è segno di idolatria. L’uomo si innalza al posto di Dio. Il Signore non è più il Signore.

Quando Gesù iniziò il suo ministero pubblico in mezzo alla sua gente, la legge del sabato era stata sottratta alla sua idea originaria e di questo giorno se ne era fatto un giorno solo di divieti senza alcun significato di salvezza. La legge in Dio è manifestazione del suo amore. Al tempo di Gesù era solo una serie indescrivibile di proibizioni. 

Gesù immette la legge della carità anche in questo giorno. Anche in questo giorno è consentito amare. Questo giorno è proprio il segno dell’amore di Dio per l’uomo. “Il Figlio dell’uomo è signore del sabato” (Mt 12,8).

Il primo giorno dopo il Sabato nel Nuovo Testamento

Il primo giorno dopo il Sabato è il giorno:

· della Risurrezione di Gesù; 

· della vittoria sulla morte; 

· della nuova creazione dell’uomo; 

· della speranza soprannaturale; 

· della fede nel Signore; 

· della missione; 

· del dono dello Spirito Santo; 

· del nuovo popolo di Dio, della Chiesa. 

· È il giorno in cui la Chiesa riconosce il suo Signore. 

“Nel giorno dopo il sabato, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di buon mattino, quand'era ancora buio, e vide che la pietra era stata ribaltata dal sepolcro. […] La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: Pace a voi! Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi. Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi. 
Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dissero allora gli altri discepoli: Abbiamo visto il Signore!. Ma egli disse loro: Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò. 

Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c'era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, si fermò in mezzo a loro e disse: Pace a voi! Poi disse a Tommaso: Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato; e non essere più incredulo ma credente! Rispose Tommaso: Mio Signore e mio Dio!. Gesù gli disse: Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno!” (Gv 20,1.19-29).

Il primo giorno dopo il Sabato è ancora il giorno:

· della celebrazione comunitaria dell’Eucaristia;  

· dell’ascolto della Parola che ci spiega il mistero di Gesù.

“Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, e conversavano di tutto quello che era accaduto. Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. 

Ed egli disse loro: Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino? Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni? Domandò: Che cosa? Gli risposero: Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l'hanno crocifisso. ]Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevan detto le donne, ma lui non l'hanno visto. 

Ed egli disse loro: Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?

E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 

Quando furon vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino. Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. 

Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. 

Ed essi si dissero l'un l'altro: Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture? E partirono senz'indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone” (Lc 24,13-34). 

Conclusioni 

La domenica è il giorno di Dio e di Cristo. Questo giorno lo hanno dato a noi perché lo dedichiamo interamente a farci ad immagine di Dio e ad immagine di Cristo Risorto.

Non è più questione di fare questa o quell’altra cosa; di evitare questa o quell’altra occupazione. Le domande vere, reali che ognuno si deve porre sono queste:

· mi servo interamente di questo giorno per farmi ad immagine di Dio, a somiglianza di Cristo Gesù, come comunità della Nuova Alleanza, come membro della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica?

· Partecipo con tutta la forza della mia fede alla celebrazione dell’Eucaristia comunitaria, mettendo a disposizione della Cena del Signore tutto il tempo necessario, anzi il miglior tempo della domenica, oppure rimando tutto all’ultima messa, quando sono stanco, affaticato, sfinito dagli affanni?

· Sono esemplare in questo, oppure mi lascio fuorviare dalla società in cui vivo, dal mondo?

· Vivo questo giorno come lo ha vissuto Cristo Gesù che si fece compagno di uomini senza speranza per infondere nel loro cuore la speranza che nasce dalla sua risurrezione?

· Svolgo una missione di evangelizzazione dei miei fratelli, una missione di carità e di amore?

Altre domande ognuno se le può fare singolarmente, mettendosi a tu per tu con la propria coscienza. Una cosa deve essere per tutti certa: se è svanita la celebrazione del Giorno del Signore è il segno che nel cuore non c’è più vera fede. 

La Chiesa se vuole edificare se stessa, deve farlo alla stessa maniera in cui lo ha fatto Cristo Gesù, il primo giorno dopo il sabato, il giorno della sua risurrezione.

Lui ha fatto un giorno di lavoro per noi, per insegnarci come bisogna vivere questo giorno.

Mentre il Signore Dio, il Creatore del cielo e della terra, il settimo giorno si è riposato, Gesù, il primo giorno, ha lavorato. Ha lavorato per fare nuovo l’uomo, per ricrearlo, per ricostruirlo interiormente ed esteriormente.

Ci ha lasciato l’esempio perché come ha fatto Lui, facciamo anche noi. 

La domenica è pertanto il giorno in cui il vero discepolo di Gesù si fa nuovo e fa nuove tutte le cose; fa nuovo l’uomo che incontra, nuove le relazioni, nuovi gli avvenimenti, perché li riempie della verità e della carità che sono in Cristo Gesù.

Tutto ciò che non serve per fare nuovo l’uomo, ad immagine del Risorto, è profanazione di questo giorno.

Ci aiuti la Vergine Maria, Madre della Redenzione, a imitare suo Figlio Gesù, il Risorto, perché da Lui ci lasciamo risuscitare ogni domenica a nuova vita, con Lui aiutiamo ogni altro uomo a risorgere a vita nuova, nella verità e nella carità dello Spirito Santo che il Signore ci ha donato in questo giorno, perché iniziamo la nuova creazione dell’uomo e delle cose.

(da pubblicare in quaderni lametini)

Contemplare con Maria il volto di Cristo.

di Costantino Di Bruno

“Lettera Apostolica Rosarium Virginis Mariae del Sommo Pontefice Giovanni Paolo II all'Episcopato, al Clero e ai Fedeli sul Santo Rosario”.  È questa l’intestazione dell’ultimo documento mariano del Santo Padre, consegnato alla Chiesa in ottobre, mese che la pietà cristiana dedica alla Madre di Dio, invocata con il titolo di “Madonna del Rosario”.
Nelle seguenti parole di approfondimento non si vuole presentare il documento per intero. Molti sono i contenuti e tantissime le verità da approfondire e da presentare ai fedeli, e prima di tutto a noi stessi, per conformare la nostra vita al mistero racchiuso in quelle pagine. Si vuole invece aiutare il credente, devoto della Vergine Maria e del Santo Rosario, a comprendere una della frasi-chiave ivi espressa: “Recitare il Rosario, infatti, non è altro che contemplare con Maria il volto di Cristo” (n. 3). 

Se si vuole conoscere Cristo con Maria, la conoscenza di Maria diviene necessaria, anzi indispensabile. Urge allora chiedersi chi è Maria e, prima di ogni altra cosa, occorre individuare l’esatto significato dell’espressione: “con Maria”. È sufficiente, per questo, presentare alcuni momenti della vita della Madre di Dio e Madre nostra. 
Con la fede di Maria.  Maria è la donna della fede. La fede è accoglienza della volontà di Dio manifestata e consegna dell’intera vita alla Parola udita. “Avvenga di me secondo la tua Parola”. Tutto il mistero di Maria è in questa frase, perché tutta la vita di Maria è in questa sua risposta. Dio chiede alla Vergine di Nazaret di porsi al suo servizio, di darsi a Lui per il compimento del mistero della salvezza. Dio è il Signore, Maria è la serva. “Ecco la serva del Signore”. 
La vita eterna è Dio. Dio l’ha racchiusa tutta nella sua Parola. La vita eterna è nella Parola di Dio, Parola detta ed annunziata personalmente a Lei. Lei l’accoglie, si dona alla Parola, si fa serva di essa. Per la fede di Maria si apre il Cielo e il Figlio di Dio si fa carne nel suo seno verginale. Nasce la salvezza sulla nostra terra. 

Cristo è la “carne fattasi obbedienza fino alla morte e alla morte di croce”. Obbedienza, però, solo alla volontà del Padre. Conoscere Cristo nella sua obbedienza con Maria è imparare a consegnare anche noi la nostra vita alla Parola, come Maria. È rispondere alla propria vocazione. Con Maria, preso da Lei per mano, anche il cristiano impara a dire il suo sì, un sì pieno, duraturo, per sempre alla sua Parola.

Senza Parola non c’è fede. Senza fede non c’è obbedienza. Senza obbedienza non c’è salvezza. Senza salvezza non c’è vita eterna. L’uomo rimane nella sua morte. Con Maria il cristiano impara ogni giorno ad entrare nella vita per divenire, come Lei, strumento di vita per il mondo intero.

Con l’amore di Maria. Maria è la Donna dell’amore puro, disinteressato, santo. Per l’uomo di fede c’è un solo amore possibile: vivere secondo la Parola di Dio, realizzarla tutta in ogni sua parte. Amare la volontà di Dio e compierla: è questo l’amore che Dio chiede ai suoi fedeli. È anche questo l’amore che vuole da ogni uomo.

Maria non solo crede nella Parola del Signore. Ama la Parola del Signore, la Parola del Signore cerca, desidera, brama. A volte non la comprende. La custodisce nel cuore. La medita giorno e notte. Non appaga il suo cuore finché non l’abbia compresa in ogni sua parte. 

In Lei è vivo lo Spirito di Dio. In Lei opera con pienezza di verità, sempre. Eppure Maria non tutto comprende della Parola di Dio. Chiede spiegazione all’Angelo, domanda comprensione allo Spirito di Dio che si è posato su di Lei. Lo Spirito la spinge nella comprensione della Parola e Lei si lascia spingere, ma anche chiede di essere spinta per una pronta, immediata, perfetta consegna alla volontà del Padre.

Cristo Gesù ha fatto della volontà del Padre il suo cibo e la sua acqua. “Mio cibo è fare la volontà del Padre e compiere la sua opera”. Il cristiano con Maria può giungere a questa perfezione di amore, alla realizzazione di questa vocazione. Può, se con Maria, condotto da Lei dal suo mistico Sposo, lo Spirito di Dio, dallo stesso Spirito si lascia muovere nella perfetta comprensione della Parola, prima, e poi, nella perfetta e piena realizzazione di essa. Il cristiano ama, quando avrà imparato ad amare la volontà di Dio, quando questa non sarà più un peso per lui.

Con l’umiltà di Maria. Maria è la Donna che ha fatto dell’umiltà la dimora e l’abitazione della sua anima. “L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva”. L’umiltà è conoscere Dio come l’unico Signore della propria vita, ma anche come l’unica fonte di ogni bene. L’umiltà è sapienza e intelligenza dello Spirito Santo che si posa su di noi per manifestarci qual è il posto che Dio ci ha assegnato nel suo mistero di creazione e di salvezza, farcelo accettare per viverlo con il dono della nostra vita; per rivelarci qual è il posto di ogni nostro fratello nello stesso mistero di creazione e di redenzione, e qual è la relazione di verità e di grazia che bisogna vivere per essere e dimorare nella volontà di Dio.

Chi contempla con l’umiltà di Maria il volto di Cristo scopre che anche Cristo è rivestito di umiltà. “Imparate da me che sono mite e umile di cuore e troverete ristoro per le vostre anime”. Con la mitezza Gesù pone la sua vita nelle mani del Padre, perché sia Lui a condurla nella storia travagliata, difficile, sofferta, in modo che ogni peccato sia vinto dal bene e ogni ingiustizia sia superata dalla sua piena e perfetta obbedienza. Con l’umiltà egli perennemente si presenta al Padre suo perché sia Lui in ogni circostanza a manifestargli cosa fare e come farlo.

Con l’umiltà di Maria il cristiano a poco a poco impara a vedere Dio come il suo Signore, ne accoglie la volontà, si consegna ad essa, la vive e la realizza. Impara altresì ad accogliere la volontà di Dio ovunque si manifesta e si esprime; sa che Dio è fonte di ogni bene, fonte diretta e indiretta, discerne ed ama l’una e l’altra fonte, perché riconosce in esse la via della salvezza per il mondo.

Con l’umiltà di Maria si costruisce la vera comunione nella Chiesa e nella società. La comunione è portare, ognuno, la propria vita nella verità di Dio e nella sua grazia, è portarla in Cristo, verità e grazia del Padre per ogni uomo, nel cui corpo e nella cui creazione c’è l’altro che è per noi via di verità e di grazia per la nostra salvezza e la salvezza del mondo intero. 

Con la preghiera di Maria.  L’uomo è povertà. Dio è ricchezza. L’uomo è niente. Dio è tutto. L’uomo manca di tante cose. Dio, fonte di ogni bene materiale e spirituale, provvidenza eterna ed infinita elargisce all’uomo ogni cosa. A Dio bisogna andare con la preghiera di Maria. Con Maria bisogna imparare a pregare, a stare dinanzi al Signore con gli occhi dello spirito che vedono l’invisibile.

Chi prega con Maria da subito impara che la storia è nelle mani di Dio e che in essa Dio benedice gli umili, i poveri, quanti lo temono, tutti coloro che a Lui si affidano e lo cercano con cuore retto e sincero. Quanti si credono ricchi, si innalzano nella loro superbia, non temono Dio e Lo tentano, costoro non hanno posto nella storia di misericordia di Dio. Ogni storia fatta senza Dio, o contro Dio è già fallita, è persa. 

Chi prega con Maria non si affligge, non si dispera, non si affanna. Sa che l’aiuto di certo gli verrà dal Cielo, perché la Madre di Dio fa propria la preghiera degli afflitti e dei poveri che vogliono conservarsi nella giustizia e nella verità di una vita senza peccato e la presenta al Figlio suo con tutta la sua premura e sollecitudine di Madre. 

Pregare con Maria è vedere sia la verità della propria vita, per crescere in essa, ma anche la falsità e il peccato, per abbandonarli, crescendo ogni giorno nella conoscenza sempre più perfetta della volontà di Dio e in una sua realizzazione puntuale e precisa, senza interruzione, sino alla fine. Maria a poco a poco ci insegna la preghiera di Cristo, ci introduce nel mistero del Cristo orante, ci fa uomini e donne di preghiera vera. Cristo e Maria hanno vinto il mondo con la loro preghiera. Il cristiano con loro è già vincitore.

Con la sofferenza di Maria.  Maria è la Donna dei sette dolori. Così ama vederla la pietà cristiana. Il dolore diviene la sua stessa natura e forma di vita. Anche uno dei tanti suoi nomi esprime l’indicibile sofferenza che ha trafitto il suo cuore. Ella è l’Addolorata.

“Voi tutti che passate per la via, considerate e osservate se c’è un dolore simile al mio dolore”. “Anche a te una spada trapasserà l’anima”. Il dolore accompagna la missione di Maria. Dall’istante in cui il Verbo si incarnò nel suo seno purissimo fino al giorno della Parasceve la sofferenza abitò con Maria. Non può essere diversamente. Il dolore è la prova del cuore, dell’anima e dello spirito della creatura. Il dolore è la via della redenzione del mondo.

Il cristiano che contempla Cristo con il dolore di Maria apprende che il compimento della volontà di Dio a poco a poco conduce la sua anima al martirio. Il martirio è necessario per la salvezza. Senza effusione di sangue non c’è redenzione. Il sangue si versa spiritualmente, ma anche fisicamente. È versato spiritualmente quando l’anima soffre perché Dio non è amato; soffre per amare Dio e ama Dio nella indicibile sofferenza.

Alla croce Maria ci insegna a vedere nel Crocifisso, suo Figlio, la via della salvezza di ogni uomo. Alla croce Ella è chiamata ad offrire Cristo al Padre, a darglielo con il suo cuore di Madre, trafitta dal dolore. Ella, presso la croce sta in silenzio adorante, contemplante, offerente; sta con spirito sacrificale. Nel Figlio si offre perché il mondo ritorni a Dio, entri nella sua pace e nel suo perdono.

La sofferenza è il lato più oscuro della vita, essa porta fino alla disperazione. Con Maria, contemplando con i suoi occhi il Cristo crocifisso, guardando con Lei il Trafitto, si impara a stare sotto la croce, a divenire parte dello stesso mistero di redenzione che è di Gesù e per partecipazione anche di Maria e di tutto il corpo mistico di Cristo.  

Con Maria una luce nuova illumina il mistero del dolore che affligge l’umanità. Il dolore non si toglie, nessuno mai potrà levarlo dalla faccia della terra. Esso appartiene al mistero stesso dell’uomo dopo il suo peccato. Uomo e dolore, uomo e sofferenza sono una cosa sola. Maria ci insegna a fare del dolore la via perché la vita torni in questo mondo.

In conclusione. Il documento del Santo Padre è ricco di contenuti. Molte sono le verità che possono e debbono essere approfondite. Lui stesso esorta tutto il popolo di Dio a guardare al Rosario con occhio rinnovato, puro, con intelligenza e sapienza di Spirito Santo: “Mi rivolgo in particolare a voi, cari Confratelli nell'Episcopato, sacerdoti e diaconi, e a voi, operatori pastorali nei diversi ministeri, perché, facendo esperienza personale della bellezza del Rosario, ne diventiate solerti promotori. Confido anche in voi, teologi, perché praticando una riflessione al tempo stesso rigorosa e sapienziale, radicata nella Parola di Dio e sensibile al vissuto del popolo cristiano, facciate scoprire, di questa preghiera tradizionale, i fondamenti biblici, le ricchezze spirituali, la validità pastorale. Conto su di voi, consacrati e consacrate, chiamati a titolo particolare a contemplare il volto di Cristo alla scuola di Maria. Guardo a voi tutti, fratelli e sorelle di ogni condizione, a voi, famiglie cristiane, a voi, ammalati e anziani, a voi giovani: riprendete con fiducia tra le mani la corona del Rosario, riscoprendola alla luce della Scrittura, in armonia con la Liturgia, nel contesto della vita quotidiana. Che questo mio appello non cada inascoltato!” (n. 41).

In questa brevissima considerazione, si è voluto solamente offrire una scintilla perché si inizi a percorre la via che il Santo Padre ci ha indicato per giungere alla piena e perfetta conoscenza di Cristo, nella quale è anche la conoscenza vera di Dio e dell’uomo. Chi conosce Cristo conosce Dio e se stesso. Nella verità di Cristo è la verità dell’uomo e di Dio.

Che tutti conoscano con Maria Cristo, affinché in Cristo si conoscano e conoscano il Padre nostro e lo Spirito Santo. A loro salga la nostra gloria e la nostra benedizione in Cristo per Maria.

Catechesi, Catecheta e Comunità cristiana 

di Mons. Costantino Di Bruno 

Da anni si avverte il bisogno della catechesi, si parla anche di nuova evangelizzazione, di rinnovamento delle forme di annunzio. La domanda che urge porsi è questa: ma veramente tutto dipende dalla catechesi, dalla nuova evangelizzazione, dal rinnovamento delle forme di annunzio? Tutto è fuori dell’uomo, o tutto è dall’uomo e nell’uomo in Cristo e nello Spirito Santo?

Si dice che la catechesi è luce. Ma la catechesi non esiste in se stessa, per se stessa. Non ha una sua identità, una sua natura, una sua consistenza autonoma. Se non esiste non può essere luce. Luce è Cristo; luce è il cristiano in Cristo. “Cristo è la luce vera che viene per illuminare ogni uomo”. Il cristiano è stato costituito, in Cristo-Luce, luce del mondo. 

Il cristianesimo è la religione della persona. Tutto è nella persona; niente fuori di essa; tutto dalla persona prende inizio; tutto si smarrisce, quando viene a mancare la persona. Questa verità è così semplice, così evidente, così chiara, eppure molti sono coloro che la ignorano, la minimizzano, la nascondono, la eludono, la dichiarano inutile, vana. Quando questo avviene è il segno che la persona non si ente più coinvolta nell’opera del dono della luce al mondo intero.

Negli Atti degli Apostoli è scritto: “Erano assidui nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli e nell'unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere”(At 2,42). Troviamo le due verità che fanno crescere la comunità nella luce, che è sapienza e scienza della volontà di Dio: assiduità e ascolto. L’assiduità è della comunità, anche l’ascolto è di essa, ma chi dona l’ascolto non è un libro che si legge, un testo che si analizza, una pagina che si commenta, oppure una teoria che si elabora. L’ascolto è dato all’insegnamento degli Apostoli. Sono loro i depositari della verità, perché a loro Cristo ha consegnato la sua Parola. Se manca l’insegnamento degli apostoli non c’è catechesi, ci potrebbe essere anche assiduità e ascolto. Senza il loro l’insegnamento non c’è luce per la comunità cristiana.

Il problema si sposta dalla catechesi al catecheta, dalla verità insegnata alla persona che insegna la verità. Il catecheta nella comunità è il Vescovo, è lui il ministro della Parola, che insegna con l’autorità di Cristo, con la luce soprannaturale dello Spirito di Gesù. In comunione con lui, sono anche ministri della Parola quanti hanno ricevuto il sacramento dell’ordine sacro. Quanti non sono ordinati, annunziano e ricordano la Parola in virtù del sacramento del battesimo che li costituisce profeti in Cristo; del sacramento della cresima che li fa perfetti cristiani e testimoni del Signore risorto nel mondo; del sacramento del matrimonio che rende responsabili della trasmissione della fede e della santità nella famiglia. 

Poiché l’insegnamento non è un “ex opere operato”, ma un “ex opere operantis” – si è ministri della Parola per sacramento, non per apprendimento, anche se l’apprendimento è necessario, altrimenti non ci può essere insegnamento (l’insegnamento appreso riceve la sua autorità di salvezza dal sacramento dell’ordine sacro) – è necessaria una costante crescita in sapienza e grazia, allo stesso modo di Gesù. Se non c’è questa elevazione dell’anima in Dio, se non si realizza la perfetta conformazione a Cristo Signore, è impossibile parlare di Cristo, del suo mistero, della sua morte, dell’opera redentrice, della vocazione dell’uomo. Non può manifestare il mistero di Dio chi ogni giorno non cresce in esso, attraverso la liberazione da ogni idolatria, e non si riveste dell’abito della grazia, della luce, della sapienza e della scienza di Gesù Signore. 

Finché si penserà che la persona del catecheta, o del catechista, possa separarsi dal suo insegnamento, sarà difficile portare la luce di Cristo nella comunità cristiana. Finché si insisterà sull’insegnamento, ma non sul cambiamento di vita dei “datori della Parola”, non c’è luce, ma tenebre, anche se si ripetono concetti, teorie, verità, formule o altro, in modo più o meno rispondente alla verità della fede. Se leggiamo il Vangelo ci accorgiamo che un cosa che la folla nota a proposito di Cristo è questa: “Ed erano stupiti del suo insegnamento, perché insegnava loro come uno che ha autorità e non come gli scribi” (Mc 1,22). Gesù parlava come uno che ha autorità, come uno che traeva dal tesoro del suo cuore la verità, mentre i loro scribi la traevano dai libri e dai maestri che li avevano preceduti. Quella di Gesù era una parola di Cielo, di Spirito Santo, era la volontà del Padre; quella dei loro scribi era una parola di terra, vana, inutile, ambigua, parziale, spesso anche falsa.

Non è la catechesi che fa la verità. Gli scribi parole ne dicevano molte, ma non era la Parola di Dio. Cristo diceva poche parole, ma era sempre la Parola di Dio. Diceva la Parola di Dio sempre, perché erano in Lui lo Spirito, la grazia, la santità, l’amore del Padre e anche la compassione per l’uomo. Nel cristianesimo per dare la luce la persona deve divenire luce in Cristo, per dare la verità deve farsi vera in Cristo, per dare la Parola deve divenire Parola in Cristo, per trasformare la comunità deve trasformasi in Cristo Gesù. 

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci aiuti a convincerci che se Dio è in noi, può essere dato agli altri, altrimenti ci sono solo parole vane, con opere vane, con insegnamenti vani che non danno salvezza. 

I misteri della luce: “una opportuna integrazione”

Il Santo Padre Giovanni Paolo II ha aggiunto recentemente altri cinque misteri al Rosario della Vergine Maria. Le motivazioni sono: “Ritengo tuttavia che, per potenziare lo spessore cristologico del Rosario, sia opportuna un'integrazione che, pur lasciata alla libera valorizzazione dei singoli e delle comunità, gli consenta di abbracciare anche i misteri della vita pubblica di Cristo tra il Battesimo e la Passione”. (RVM,19)

Da lui stesso sono stati chiamati “misteri della luce”: “Affinché il Rosario possa dirsi in modo più pieno 'compendio del Vangelo', è perciò conveniente che, dopo aver ricordato l'incarnazione e la vita nascosta di Cristo (misteri della gioia), e prima di soffermarsi sulle sofferenze della passione (misteri del dolore), e sul trionfo della risurrezione (misteri della gloria), la meditazione si porti anche su alcuni momenti particolarmente significativi della vita pubblica (misteri della luce)”.

Ne ha indicato l’ordine e i temi da contemplare: “Volendo indicare alla comunità cristiana cinque momenti significativi – misteri ‘luminosi’ – di questa fase della vita di Cristo, ritengo che essi possano essere opportunamente individuati: 1. nel suo Battesimo al Giordano, 2. nella sua auto-rivelazione alle nozze di Cana, 3. nell'annuncio del Regno di Dio con l'invito alla conversione, 4. nella sua Trasfigurazione e, infine, 5. nell'istituzione dell'Eucaristia, espressione sacramentale del mistero pasquale”. (RVM 21)

Alla luce della riflessione teologica si evidenzierà l’incidenza ascetica di questa “opportuna integrazione” i cui frutti, di certo, saranno copiosi e abbondanti. La meditazione, infatti, se ben operata, se sapientemente preparata, se teologicamente perfetta, avrà una ricaduta sulla vita di colui che con devozione e amore recita il Rosario della Vergine Maria, con il desiderio di divenire parte di quello stesso mistero che contempla con la sua mente e che gelosamente custodisce nel cuore. 

1. Nel suo Battesimo al Giordano

Giovanni il Battista predicava un battesimo di penitenza, di conversione, nella confessione dei peccati. Chi si lasciava immergere da lui nell’acqua del Giordano riconosceva di essere peccatore dinanzi a Dio, si liberava dalle sue colpe, manifestava la volontà di ritornare nella Legge del Signore per vivere in essa tutti i giorni della sua vita.

Gesù è innocente, puro, senza macchia dinanzi a Dio e agli uomini. Egli è l’Agnello di Dio venuto a togliere il peccato del mondo. Giovanni il Battista sa, per divina rivelazione, che Gesù è il Messia, e non vuole battezzarlo. Gesù con fermezza di Spirito Santo gli dice: “Lascia fare per ora, perché conviene che così adempiamo ogni giustizia”. Il testo evangelico continua: “Allora Giovanni acconsentì”. Così prosegue: “Appena battezzato uscì dall’acqua: ed ecco si aprirono i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio scendere come una colomba e venire su di lui. Ed ecco una voce dal cielo che disse: Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto”  (Mt 3,15-17).

Ogni uomo, e Gesù è vero e perfetto uomo in tutto simile a noi tranne che nel peccato che Lui mai ha conosciuto,  riceve una vocazione eterna dal Padre dei cieli. Gesù fin dall’eternità è costituito Messia di Dio, Salvatore e Redentore degli uomini. Questa è la sua vocazione, che è unica e irripetibile. 

Perché una vocazione possa essere realizzata “secondo ogni giustizia”, cioè in tutto secondo il disegno eterno del Padre, occorre che l’uomo l’accolga e doni se stesso a Dio, donandogli la propria volontà: Ecco, io vengo, o Padre, per fare la tua volontà”; il Padre riconosca pubblicamente il dono offertogli e dall’alto riversi sul chiamato lo Spirito Santo.

Al Giordano: Gesù si immerge (si battezza) nella Volontà del Padre. “Mio cibo è fare la volontà di Colui che mi ha mandato e compiere la sua opera”. Il Padre pubblicamente lo manifesta al mondo come suo Messia, suo Inviato, riversando su di Lui lo Spirito Santo, che dovrà muoverlo perché solo la volontà divina sia fatta nella realizzazione della missione donata, accolta, manifestata; lo proclama suo Figlio prediletto, nel quale si è compiaciuto. Il Messia di Dio non è un servo, ma è il Figlio che si fa servo del Padre per la nostra salvezza. È racchiuso in questa proclamazione tutto il mistero della kenosi di Gesù Signore (cfr. Fil, 2,5-11). 

In questo mistero il cristiano deve immergersi più profondamente nelle acque dello Spirito Santo, da Lui lasciarsi misticamente adombrare, come lo fu la Madre di Gesù a Nazareth, perché la volontà già consegnata a Dio nell’atto del battesimo, sia nuovamente offerta per intero, senza riserve, affinché lui, che in Cristo è divenuto sacerdote, re e profeta, possa realizzare in un modo tutto cristico il compimento della sua missione: essere luce del mondo e sale della terra.

Il cristiano, che nel Battesimo, è stato generato figlio di Dio in Cristo Gesù deve chiedere al Signore che lo riconosca e lo accrediti dinanzi al mondo intero come suo Figlio prediletto. Ma questo non può avvenire se non attraverso il compimento perfetto della divina volontà. Mistericamente ci si battezza, ci si immerge nella volontà di Dio per compierla in ogni sua parte. Con Maria, in Cristo, il cristiano ripete: “Avvenga  di me, Padre Santo,  secondo la Parola, che tu hai scritto per me sul rotolo del libro della mia vita”. 
2. Nella sua auto-rivelazione alle nozze di Cana 

Nel Vangelo secondo Giovanni, la vita pubblica di Gesù inizia con la presenza della vergine Maria, che è detta la madre di Gesù – “Tre giorni dopo, ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c’era la Madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli” – e termina sempre con la presenza della madre di Gesù, da Gesù stesso costituita madre del discepolo che egli amava – “Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: Donna, ecco il tuo figlio! Poi disse al discepolo: Ecco la tua madre” e da quel momento il discepolo la prese nella sua casa” (Gv 2,1-2; 19,26-27). 

Maria è colei che prepara l’auto-rivelazione di Gesù; in certo senso la vuole e ne anticipa i tempi. È per la sua richiesta che Gesù compie il miracolo, manifestando la sua gloria, cioè la sua potenza, che in Lui, è presenza sostanziale del Padre e dello Spirito Santo. “In  Lui – dice San Paolo – abita corporalmente la pienezza della divinità”. 
Maria alle nozze di Cana è presentata come colei che anticipa. Anticipa la “vergogna” o il “disonore” degli sposi perché è finito il vino. Quando tutti sono distratti, Lei vigila, è attenta, osserva, vede ogni cosa. Vede perché ama, ama perché il suo cuore è colmo di Spirito Santo. Chi ama, vede; chi vede, vede perché ama. Chi non vede, non ama; ma anche: chi non ama, in nessun modo può vedere. Chi non vede la miseria, la povertà del fratello, non la vede perché non ama e non ama perché l’amore di Dio non è stato versato nel suo cuore dallo Spirito Santo. Non è stato versato, perché lui non ha voluto, non vuole che questo avvenga.

Maria è pura di cuore, ricca di amore, piena di misericordia, di bontà, di carità. È tutto questo, perché possiede lo Spirito Santo che è divenuto Spirito del suo spirito, Anima della sua anima, Cuore del suo cuore, Sentimento dei suoi sentimenti, Occhio divino del suo occhio umano.

Vede l’uomo nella sua povertà spirituale e materiale, conosce chi è suo Figlio Gesù: la dimora di Dio sulla nostra terra, la presenza tra noi del Dio Onnipotente. Dio è presente in Cristo, perché in Cristo Dio si è fatto uomo. Il Verbo di Dio si è fatto carne proprio nel suo seno verginale. Sa che solo Cristo può risolvere i problemi della miseria e della povertà degli uomini, che sono miseria e povertà della non conoscenza di Dio, del non amore di Dio. A Lui si rivolge, a Gesù suo Figlio, perché intervenga, perché risolva il problema di quegli sposi. 

Gesù dice semplicemente che la sua ora non è ancora arrivata. Dice anche attraverso un’espressione tipica del linguaggio ebraico che il tempo non può esistere tra Lui e la Madre. La preghiera della madre ha tanta forza da abbreviare i tempi del Signore. Questa la potenza di intercessione della Madre di Gesù.

La mediazione è anche per rapporto ai servi. Questi devono fare ciò che Gesù dice loro. Se loro non ascoltano Gesù, la sua preghiera rimane inascoltata. 

Maria vede, ama, intercede. Cristo ascolta la preghiera della Madre. I servi ascoltano l’esortazione della Madre, obbediscono a Cristo. Si compie il miracolo. Nasce la fede.  “Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui” (Gv 2,11).

In questo mistero sull’auto-rivelazione di Gesù a Cana di Galilea è giusto chiedersi, esaminare qual è il ruolo del cristiano nella manifestazione, oggi al mondo, della gloria di Cristo. Non c’è dubbio che esso deve essere lo stesso di quello che visse la madre di Gesù. Egli deve vedere la miseria e la povertà dell’uomo, deve presentarla a Gesù Signore, deve farlo per il cuore e la bocca della madre di Gesù, per questo è giusto che Maria sia nella sua casa,  come madre del discepolo – il discepolo la prese con sé – ma la prese come madre. Se Maria non è madre del discepolo, vera madre del cristiano, il cristiano non ha voce, non ha parola presso Gesù. Ma neanche l’uomo ha qualcuno che gli indichi cosa deve fare.

Il mistero deve condurre il cristiano a prendere coscienza della necessità di Maria nella sua vita e nella vita dell’intera umanità. Maria è la via attraverso cui il discepolo e ogni uomo vengono presentati a Cristo secondo verità, carità, amore sincero. Se c’è Maria nella vita del cristiano, come madre ed è madre se il cristiano vive tutta la volontà di Dio allo stesso modo che l’ha vissuta Cristo Signore, Gesù manifesterà sempre la sua gloria e una più grande fede sorgerà nella Chiesa e per mezzo della Chiesa nel mondo. 

3. Nell'annuncio del Regno di Dio con l'invito alla conversione 

Narra il Vangelo secondo Marco: “Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio e diceva: Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo” (Mc 1,14-15).

Il regno di Dio è l’offerta che Cristo è venuto a fare ad ogni uomo. È un dono il regno. È il dono che Dio fa di se stesso in Cristo Gesù per opera dello Spirito Santo. Questo regno è presente nel mondo attraverso la sua persona. È Cristo la via e la porta per entrare nel regno; ma anche è in Lui e per Lui che si vive nel regno di Dio.

L’uomo non è in Cristo, è fuori di Cristo; non è con Lui, è senza di Lui; non è per Lui, è contro di Lui ogni qualvolta si schiera dalla parte della menzogna e della falsità, ogni qualvolta rinnega la vera conoscenza di Dio per consegnarsi agli idoli di questo mondo. 

Nel regno si entra attraverso un solo modo: convertendosi ad esso. Ma ad esso ci si converte lasciando il regno del principe di questo mondo, dimenticandolo, distruggendolo in sé e attorno a sé. O nell’uno, o nell’altro regno. Non si può essere contemporaneamente sudditi di due regni: del bene e del male, della verità e della menzogna, della giustizia e dell’ingiustizia, dell’amore e dell’egoismo. Né si può essere un po’ di un regno e un po’ dell’altro regno.  L’ambiguità dell’appartenenza non ci fa regno di Dio, perché il regno di Dio esige la conversione iniziale, la rottura stabile e definitiva con il regno che stiamo servendo e che non appartiene a Dio.

La meditazione di questo mistero deve creare nel cuore del devoto di Maria una triplice verità:

Il regno di Dio è presente in mezzo a noi, è anche in noi, quando siamo nella grazia e nella verità del Verbo che si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi. Il regno di Dio non solo è presente, può essere anche edificato, costruito nel mondo. Il peccato non ha l’ultima parola sul mondo e neanche il male, la menzogna, il sopruso, l’ingiustizia, la negazione della verità, la trasgressione dei comandamenti, l’ignoranza della vera Parola di Dio e di conseguenza del vero ed unico Dio.

Nel regno di Dio si entra attraverso una sola porta, la porta stretta della conversione e della fede al Vangelo. Conversione e fede al Vangelo sono una sola inscindibile realtà. Non si può essere del regno di Dio senza conversione e neanche senza fede nella Parola di Gesù. 

Nel regno di Dio si rimane se si resta nella Parola, si vive di Parola, la Parola si ascolta, si medita, si comprende, si realizza in ogni sua parte. L’uscita dell’uomo dalla Parola di Dio è anche uscita dal Regno di Dio per ritornare nel regno della falsità e dell’inganno degli uomini.

Questo mistero deve aiutarci a liberarci da ogni ambiguità, non chiarezza, non limpidezza, non evidenza di certi nostri modi di appartenere al regno di Dio. Maria in questo mistero deve prenderci per mano e farci scoprire la bellezza della Parola di suo Figlio Gesù. Deve portarci dal suo mistico Sposo, lo Spirito Santo perché ci conduca nella pienezza della verità, che è pienezza della comprensione della Parola della Salvezza. Deve infine insegnarci come si custodisce la Parola nel cuore, ma prima ancora deve mostrarci concretamente come si fa un atto di fede nella Parola del Signore: “Avvenga di me secondo la tua Parola”. 
Il fedele che recita con amore, devozione, santità questo mistero mette nel cuore una convinzione forte, capace di dare una svolta alla sua vita: questo mistero deve creare in lui una solida e matura fede nella Parola di Gesù come unica e sola via per l’edificazione del regno della verità e della giustizia sulla nostra terra. Deve altresì liberarlo da tutte quelle convinzioni erronee, inutili, perché false, vane, perché bugiarde, tendenziose, perché fallaci, che ci possa essere un’altra via, fuori della Parola e della conversione al Vangelo capace di costruire e di edificare il Regno di Dio sulla nostra terra. 

4. Nella sua Trasfigurazione 

La trasfigurazione è il momento cruciale nella vita di fede di un discepolo di Gesù. Essa segna il passaggio dalla non fede alla fede vera, da una fede debole, iniziale, incipiente, ad una fede forte, vera, autentica.

Da sempre Il Signore Dio aveva preannunziato per mezzo dei profeti che la via dell’edificazione del suo regno sulla terra sarebbe passata attraverso l’espiazione vicaria operata dal Suo Servo.

Isaia lo dice con chiarezza, senza alcuna possibilità di fraintendimento. Le sue parole suonano limpide, pure: “Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e molto innalzato. Come molti si stupirono di lui tanto era sfigurato per essere d'uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell'uomo così si meraviglieranno di lui molte genti; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai ad essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito. 

Chi avrebbe creduto alla nostra rivelazione? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? E` cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per provare in lui diletto. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia, era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. 

Egli è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà  salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l'iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua sorte? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per l'iniquità del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. 

Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in espiazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà la loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha consegnato se stesso alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i peccatori” (Is 52,13-53,12).

Nel popolo del Signore era come se questa verità non fosse mai stata annunziata. Il Messia era da loro concepito sul modello di Davide e così anche il regno di Dio che Egli avrebbe instaurato. Gesù invece vive del suo Messianismo proprio questa dimensione di Isaia. Si sta accingendo ad andare a Gerusalemme per dare compimento all’espiazione vicaria. Anche Giovanni il Battista lo aveva presentato come l’Agnello di Dio che toglie i peccati del mondo.

C’è ora dinanzi ai suoi discepoli lo scandalo della croce, il masso della passione che ostruisce la strada della loro fede. Gesù sul monte mostra ai discepoli che la via della gloria è la croce, come anche la via della salvezza è la croce. La croce nasce dalla fedeltà a Dio, alla sua volontà, ai suoi comandamenti. La croce è il martirio della vera fede.

In questo mistero la Vergine Maria deve prenderci per mano, portarci presso la croce di suo Figlio Gesù ed insegnarci a stare come stava Lei, offrendo il Figlio e offrendosi nel martirio dell’anima al Padre per la redenzione del mondo. Questo mistero deve portare nel cuore la più stravolgente delle verità, quella verità che il cuore rifiuta, non accoglie, si ostina a rigettare: la croce di Cristo è la via della redenzione del mondo; la croce del cristiano in Cristo è la via della salvezza dei fratelli.

La croce è il compimento perfetto della volontà di Dio in una fedeltà sino alla fine sigillata con il nostro sacrificio e l’offerta di tutta la nostra vita a Dio per il compimento della sua Parola, unica espressione perfetta della sua volontà.  Non è il nostro fare che salva il mondo, ma la nostra obbedienza a Dio che diviene compimento (quindi fatto, opera) della sua Parola sigillata con l’offerta di tutto noi stessi, come Cristo, come Maria, come i martiri e i confessori della fede.

5. Nell'istituzione dell'Eucaristia, espressione sacramentale del mistero pasquale

Dell’Eucaristia si sa tutto, perché tutto si è scritto e tutto si è detto su questo sacramento. 

Per meditare con frutto questo mistero si può riflettere sul contenuto del capitolo 13 del Vangelo secondo Giovanni: 

“Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. 

Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugatoio di cui si era cinto. 

Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi. In verità, in verità vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un apostolo è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica. 

Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri” (Gv 13,1-5.12-17.34.35).

Gesù chiede ai suoi un amore sino alla fine, un amore puro, santo, senza macchia, senza soste, senza cedimenti. Chiede loro il dono totale di tutta la vita. Loro devono appartenere solo a Lui per un servizio d’amore nella verità del Padre. Quest’amore non è nel cuore dell’uomo, non si trova. Quest’amore è solo nel cuore di Cristo. I discepoli non possono entrare nel cuore di Cristo per attingerlo. Loro possono solo poggiare il petto sul cuore di Gesù, possono ascoltare i battiti, ma non cogliere, o attingere l’amore del Padre che si trova in esso. Quest’amore lo può dare solo Gesù. Lui ne fa dono ad ogni uomo, facendosi sacramento d’amore, dono d’amore. 

Si consegna nelle specie del pane e del vino ad ogni suo discepolo, perché lasciandosi trasformare dall’amore che attinge nell’Eucaristia trasformi la sua vita in un sacrificio d’amore sino alla fine per il Signore e per i fratelli.

L’Eucaristia deve rendere il discepolo in tutto simile al suo Maestro, nell’obbedienza e nell’amore, nella passione e nella risurrezione, nella vita e nella morte, dinanzi a Dio e agli uomini. Nella meditazione di questo mistero il discepolo di Gesù si deve lasciare prendere per mano da Maria per essere condotto nel Cenacolo, dove Cristo vive uno dei momenti più espressivi del suo amore: si fa servo, umile servo. È qui che si spoglia di se stesso, si annienta per amare sino alla fine.

Maria deve aiutarci a vivere l’umiltà dell’Eucaristia. Il cristiano si nasconde come Cristo nell’umiltà della sua esistenza, si spoglia del suo io, come il pane si spoglia della sua sostanza, per cederla al Corpo e al Sangue di Cristo, rimanendo di esso solo l’apparenza, gli accidenti, per un servizio d’amore sino alla fine.

Il cristiano è chiamato a spogliarsi di sé, come il grano e il vino, perché dentro di Lui viva solo Cristo e Cristo, che vive in Lui, divenga potenza d’amore che travolge il mondo intero. I Santi hanno avuto tanta forza per amare, perché loro si sono resi apparenza di Cristo, essendosi totalmente spogliati di sé, perché solo Cristo vivesse ed operasse in loro l’amore sino alla fine.

Maria, la Donna guardata e ammirata da Dio per la sua umiltà, ci ottenga per questa contemplazione l’umiltà sua e di suo Figlio per vivere tutta la carità sua e di Cristo Gesù fino al dono supremo della nostra vita. È questa la potenza travolgente dell’Eucaristia di cui ogni fedele discepolo di Gesù deve prendere coscienza. 

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, Amica saggia e fedele, Madre ricca di carità e di amore, piena di umiltà e di obbedienza, ci aiuti a dare compimento alla nostra missione, come lo hanno dato Ella e Gesù, Suo Figlio e nostro Signore. 

Il sacerdote: l’uomo di una sola Parola

Il sacerdote è consacrato per annunziare la Parola di Dio. Egli è l’uomo del Vangelo, della Rivelazione, della Fede. La Parola di Dio salva, converte, libera dal male, introduce sulla via della santità, crea comunione, solidarietà, condivisione, è apportatrice nel mondo della divina carità. 

Questo significa che al sacerdote, dal momento della sua consacrazione, non è lecito esprimere o dire parole, opinioni, commenti personali. Con la consacrazione lui si è consegnato al Signore; ha dato a Dio la sua mente, il suo cuore, la sua bocca, i suoi piedi, le sue orecchie, la sua anima, il suo corpo, tutta intera la sua vita. Ha dato tutto se stesso per essere solo ed unicamente strumento, messaggero, ambasciatore, segno, voce di Dio tra i suoi fratelli. In lui non possono esserci momenti in cui è uomo del mondo, o uomo tra gli uomini con pensieri propri, della terra, opinioni mondane, o semplicemente umane e momenti in cui si trasforma in uomo di Dio.

Non esistono vie di mezzo. Se lui non è interamente della Parola, lui è del mondo. La confusione che lui crea tra Parola di Dio e parole dell’uomo fa sì che ogni sua parola sia pensata e vista come parola d’uomo, parola come le tante altre che si odono nel mondo, parola che può essere rifiutata o accolta nella libertà dell’uomo;  che può essere criticata e rinnegata, perché si vede il sacerdote non come sacerdote ma come puro e semplice uomo, che parla alla maniera degli uomini.

Tutto questo mai è accaduto in Gesù. Egli è stato sempre l’uomo della Parola e della Volontà del Padre. Mai, in nessuna circostanza esiste in Lui confusione, ambiguità, errore, miscuglio tra Parola di Dio e parola dell’uomo.

È sufficiente che ogni sacerdote ponga attenzione a che questo non succeda in lui, perché il mondo ritorni ad essere illuminato dalla luce di Cristo Gesù. D’altronde, se la conversione è al Vangelo e non alla parola dell’uomo, come può un uomo convertirsi se dalle labbra del sacerdote ascolta parole che non sono di Dio, non sono il Vangelo, non sono la Volontà del Signore? Nasce, da questa verità, l’esigenza per lui di essere l’uomo di una sola Parola: quella di Dio; di una sola volontà: quella del Padre; di una sola verità: quella di Cristo Gesù nostro Signore.

Per questo egli è obbligato in coscienza ad acquisire la familiarità con i pensieri di Cristo che sono il pensiero del Padre. La meditazione, lo studio, la formazione permanente devono portare la sua mente ad una perfetta assimilazione della sana dottrina, in modo che dalle sue labbra si ascolti solo la Volontà di Dio. A tutto questo dovrà aggiungere una costante preghiera, perché lo Spirito del Signore lo illumini con la sua sapienza e lo conforti sempre con il dono della sua intelligenza, perché non solo comprenda, ma anche ami la Parola del Vangelo, dalla quale dovrà trarre gli insegnamenti che porteranno la luce della verità nei cuori dei suoi fratelli.

È il disastro spirituale quando lui non è più l’uomo dall’unica Parola: “Ora a voi questo monito, o sacerdoti. Se non mi ascolterete e non vi prenderete a cuore di dar gloria al mio nome, dice il Signore degli eserciti, manderò su di voi la maledizione e cambierò in maledizione le vostre benedizioni. Anzi le ho già maledette, perché nessuno tra di voi se la prende a cuore.[…]. Così saprete che io ho diretto a voi questo monito, perché c'è anche un'alleanza fra me e Levi, dice il Signore degli eserciti. La mia alleanza con lui era alleanza di vita e di benessere e io glieli concessi; alleanza di timore ed egli mi temette ed ebbe riverenza del mio nome.

Un insegnamento fedele era sulla sua bocca, né c'era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha trattenuto molti dal male. Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca l'istruzione, perché egli è messaggero del Signore degli eserciti. Voi invece vi siete allontanati dalla retta via e siete stati d'inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete rotto l'alleanza di Levi, dice il Signore degli eserciti. Perciò anch'io vi ho reso spregevoli e abbietti davanti a tutto il popolo, perché non avete osservato le mie disposizioni e avete usato parzialità riguardo alla legge” (Mal 2,1-9). 

È il fallimento dell’Alleanza (Antica e Nuova) quando il sacerdote non ha più sulla sua bocca la sola Parola di Dio: “Ascoltate la parola del Signore, o Israeliti, poiché il Signore ha un processo con gli abitanti del paese. Non c'è infatti sincerità né amore del prossimo, né  conoscenza di Dio nel paese. Si giura, si mentisce, si uccide, si ruba, si commette adulterio, si fa strage e si versa sangue su sangue. Per questo è in lutto il paese e chiunque vi abita langue insieme con gli animali della terra e con gli uccelli del cielo; perfino i pesci del mare periranno. 

Ma nessuno accusi, nessuno contesti; contro di te, sacerdote, muovo l'accusa. Tu inciampi di giorno e il profeta con te inciampa di notte e fai perire tua madre. Perisce il mio popolo per mancanza di conoscenza. Poiché  tu rifiuti la conoscenza, rifiuterò te come mio sacerdote; hai dimenticato la legge del tuo Dio e io dimenticherò i tuoi figli. Tutti hanno peccato contro di me; cambierò la loro gloria in vituperio. Essi si nutrono del peccato del mio popolo e sono avidi della sua iniquità. Il popolo e il sacerdote avranno la stessa sorte; li punirò per la loro condotta, e li retribuirò dei loro misfatti”  (Os 4, 1-9). 

Queste affermazioni, proferite in ambito veterotestamentario, hanno un solo significato: quello di insegnare che la moralità del popolo di Dio nasce dall’annunzio della vera Parola del Signore. Quando la Parola è dimenticata, o non annunziata, o annunziata male, o semplicemente si dicono parole degli uomini, il popolo di Dio perisce. Chi ama il popolo di Dio, lo nutre con la Parola di Dio.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, che vuole che si ricordi e si annunzi la Parola di suo Figlio Gesù, che il mondo ha dimenticato, ottenga la grazia perché io, sacerdote della Nuova Alleanza, sia uomo di una sola Parola: quella di suo Figlio Gesù. 

(scritto per Lamezia Nuova)

IL MISTERO DELL’EUCARISTIA

“La Chiesa vive dell'Eucaristia”. Così inizia l’ultima Lettera Enciclica del Santo Padre Giovanni Paolo II, dedicata al Mistero dell’Eucaristia. 

L’Eucaristia è la vita della Chiesa. In questo sacramento essa perennemente si rigenera, si rinnova, cresce, porta frutti. Vero Pane del Cielo, essa accompagna i pellegrini verso il Regno eterno di Dio, sostenendoli e rafforzandoli, trasformandoli e alimentandoli di energia sempre nuova. L’Eucaristia è vero banchetto, vero nutrimento, in essa realmente si mangia il Corpo di Cristo e si beve il Suo Sangue, nei segni sacramentali del pane e del vino, che non sono più pane e vino, ma vero, reale, sostanziale Corpo e Sangue del Signore Gesù. Mangiare l’Eucaristia è nutrire la nostra anima di Cristo. Nell’Eucaristia ci trasformiamo in Lui, Lui ci assimila a sé, ci fa come Lui è. Lui è il Corpo del sacrificio, dell’offerta, l’olocausto d’amore per la redenzione del mondo.

L’Eucaristia è il sacramento del sacrificio di Cristo, il memoriale della Sua morte e della Sua risurrezione. Essa è data perché il cristiano, mangiandola, diventi in Cristo, anche lui corpo e sangue del sacrificio, olocausto d’amore, obbedienza perfetta al Padre per compiere in lui il Suo stesso mistero di redenzione. L’Eucaristia deve fare del cristiano un’oblazione di salvezza, un sacrificio di redenzione, un’offerta d’amore elevata al Padre perché Egli realizzi la salvezza dell’umanità. La missione che il cristiano è chiamato a svolgere nella Chiesa e nel mondo è la stessa che fu di Cristo Gesù. Essa si attua nel dono della nostra volontà al Padre. Si è missionari nella misura in cui ci si consegna al Padre, consegnandogli la nostra volontà, perché disponga di noi secondo il Suo eterno disegno di amore.

Mangiando Cristo Gesù nell’atto stesso di offrirsi al Padre, il cristiano accoglie il mistero dell’offerta di Cristo e lo fa suo. Quando il cristiano si libera della sua volontà, perché nella sua vita si compie solo la volontà del Padre, egli ha mangiato secondo verità l’Eucaristia. Per vivere la volontà del Padre occorre una forza divina, la stessa forza che fu di Cristo, che è in Cristo, che è Cristo Gesù. Accogliendo la vita di Cristo, si accoglie la sua volontà, che è volontà donata al Padre. Mangiando la volontà di Gesù Signore donata al Padre, il discepolo di Gesù dona la sua volontà a Cristo, perché Cristo la doni al Padre. È in questo dono che la Chiesa vive, perché è in questo dono che essa realizza e compie se stessa.

In questo Dono essa è vera Chiesa di Dio, vera Chiesa di Cristo Gesù, vera Comunità del Signore, vero popolo della nuova ed eterna Alleanza. In questo e per questo Dono essa può vivere tutta intera la sua vita, che è vita donata al Signore per il compimento della missione di Cristo. L’Eucaristia è il cibo che permette all’uomo di morire interamente a se stesso, alle sue passioni, alla sua volontà, al mondo, ai desideri della carne, per fare della volontà di Dio e della mozione dello Spirito santo la sua unica forma di vita e di esistenza. L’Eucaristia realizzando tutto questo, realizza la missione della Chiesa, mandata a compiere nel mondo il mistero della morte e della risurrezione, inviata per testimoniare che è possibile consegnarsi interamente a Dio, nel compimento della sua divina volontà. Celebrare bene l’Eucaristia è divenire parte di questo mistero, è farsi mistero eucaristico, mistero cioè di salvezza, di redenzione, di vita nella morte di Cristo, di salvezza nella Sua risurrezione, che diviene nostra, perché l’Eucaristia è la Carne e il Sangue resi spirituali dalla potenza della risurrezione di Gesù Signore. 

In ogni Eucaristia che si consuma ci si immerge nella morte e nella risurrezione di Gesù, in questo mistero si è trasformati. È questa la divina potenza dell’Eucaristia. Chi non si lascia trasformare da essa, la vive male, non la mangia con fede, non la gusta con amore, non la celebra secondo verità. 

Occorre dare all’Eucaristia la sua giusta collocazione all’interno della comunità ecclesiale. Urge soprattutto che essa non diventi cornice per altre cose. L’Eucaristia è, e basta. Essa deve avere il primo e il solo posto e si celebra per se stessa, non per altri fini, come riempitivo, come quadro per altre celebrazioni. L’Eucaristia non tollera distrazioni. È Eucaristia distratta quando si celebra secondo modalità che di per se stesse sono già una distrazione; quando si aggiungono elementi estranei alla sua essenza e alla sua natura; quando le parti secondarie hanno il sopravvento e stancano la partecipazione; quando ognuno recita a soggetto e si allontana dal mistero che essa contiene; quando la sua santità è usata come tribuna per la nostra profanità; quando il luogo stesso è già distrazione. 

L’Eucaristia è il memoriale del Golgota, del Calvario. È questo il motivo per cui essa va celebrata per se stessa. Essa è l’offerta sacrificale incruenta di Cristo, l’unica offerta, fatta oggi al Padre, perché in essa anche noi diveniamo offerta gradita al Padre per la salvezza del mondo. La santità della celebrazione genera la santità della vita. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, il Papa ti ha proclamata “Donna eucaristia”, Donna che vivi di Cristo, per Cristo, in Cristo, consegnata alla volontà del Padre per il compimento dell’opera dell’incarnazione del suo Figlio Unigenito. Fa’ che ogni Eucaristia sia per noi presenza al Golgota come fu la tua ai piedi della croce. Fa’ che diveniamo mistero di questo mistero, perché è in esso che si compie la redenzione del modo.

(scritto per Lamezia Nuova)

Le madri della storia: la falsità e la verità

Gesù allora disse a quei Giudei che avevano creduto in lui: “Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi”. Gli risposero: “Noi siamo discendenza di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi tu dire: Diventerete liberi?”. Gesù rispose: “In verità, in verità vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora lo schiavo non resta per sempre nella casa, ma il figlio vi resta sempre; se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero” (Gv 8,31-36).

La storia è generata da due madri: la falsità il cui padre è il principe di questo mondo; la verità il cui Padre è Dio, in Cristo, per opera dello Spirito Santo. 

La falsità genera figli di peccato, di schiavitù spirituale e fisica, di immoralità,  concupiscenza, superbia, ira, lussuria, avarizia, invidia e di ogni altro genere di vizio. La verità genera figli di libertà, di pace, unità, concordia, amore, comunione, sincerità, povertà in spirito, carità, gioia e di ogni altra virtù e beatitudine.

La falsità fa crescere i suoi figli sull’albero della disobbedienza a Dio, del rifiuto di osservare le sue leggi, della ribellione al Signore. Per la falsità c’è una sola regola: la non conoscenza di Dio, la non accoglienza di Lui nel cuore, vivere lontano dal Suo Volto, rinnegandolo, tradendolo, combattendolo. La verità  alleva i suoi figli sull’albero della croce, il nuovo albero della vita, che è la perfetta obbedienza a Dio, ai suoi comandamenti, al Vangelo della vita e della grazia, alla Volontà di Dio che di volta in volta si manifesta nella sua più grande pienezza per guidare i cuori nel perfetto compimento della loro conformità a Gesù Signore.

La falsità è generatrice di morte, di ogni morte, morte fisica e spirituale, morte nel tempo e morte nell’eternità. La verità è la sola datrice della vita, di ogni vita, oggi e nel Cielo, per tutto l’uomo che è anima, corpo, spirito.

Falsità e verità crescono nello stesso campo di Dio, che è la Chiesa. Dio semina la verità. Il principe di questo mondo semina la falsità. Ce lo insegna Cristo nella Parabola “del buon grano e della zizzania”. La falsità è portatrice nel mondo di un pensiero vecchio, stantio, di chiusura del Vangelo in frasi, in formule, in schemi che non danno salvezza.

È triste, assai triste, ciò che dice Cristo ai dottori della legge e ai farisei del suo tempo, di ogni tempo:  “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti agli uomini; perché così voi non vi entrate, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrarci. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo proselito e, ottenutolo, lo rendete figlio della Geenna il doppio di voi” (Mt 23, 13.15).

Il Vangelo è libertà, pienezza di libertà. Il Vangelo è regola di se stesso e ogni regola posta al Vangelo deve servire solo per accrescere la sua potenza di amore, di verità, di libertà, di comunione. Deve servire per far sprigionare da esso tutta la potenza che scaturisce dalla conoscenza attuale, aggiornata a questo istante, della volontà di Dio sulla sua Chiesa e su ogni persona che vive in essa.

È sempre Parola di Gesù: “Per questo ogni scriba divenuto discepolo del regno dei cieli è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche” (Mt 13,52). 

Uno scriba che diviene discepolo del regno e non solo non sa trarre cose nuove dal suo tesoro, che è la verità di Cristo, il Suo Vangelo, ma deturpa anche le cose antiche, trasformandole in falsità, in menzogna, in elusione e in completo abbandono della Parola di Dio, della sua Volontà attuale che traccia il cammino dei giusti, costui certamente non rende servizio al regno, non lo serve secondo giustizia, anzi lo distrugge nel suo farsi in nome “della sua tradizione”, delle “sue regole”, delle “sue strategie”, dei “suoi pensieri vecchi, assai vecchi”, secondo i quali legge il Vangelo della verità e lo trasforma in una trappola di morte per sé e per gli altri.

È questo che Gesù vuol dire, quando afferma: “Percorrete il mare e la terra per fare un solo proselito e, ottenutolo, lo rendete figlio della Geenna il doppio di voi” (Mt 23,15). Gli date il vostro pensiero vecchio e ne fate un figlio di falsità, non di verità, un figlio di ipocrisia, non di sincerità, un figlio di malvagità, non di purezza del cuore, della mente, dello spirito, dell’anima.

Il Regno di Dio è verità. Lo si costruisce con la pienezza della verità sulle labbra e nel cuore, con la santità nel corpo e nell'anima. Il regno del principe di questo mondo è falsità, lo incrementa ed alimenta chiunque abbandona la verità e si consegna alla falsità. I modi di abbandonare la verità sono molteplici e vari. A volte è sufficiente negare, trascurare, eludere, annullare una sola verità del Vangelo e tutta la vita cristiana prende una strada di perdizione e di non salvezza.

Pochi esempi sono sufficienti per avvertire la gravità e la pesantezza di perdizione che ha un solo pensiero dell’uomo quando si introduce nei pensieri e nella verità di Dio.

La Chiesa è serva e custode della verità, non padrona di essa. La Chiesa è chiamata a discernere la Volontà di Dio, che agisce sempre e perennemente in essa, confrontandola con la verità di cui essa è serva e custode. La Chiesa non ha alcun potere sulla Volontà di Dio che si manifesta dove vuole, a chi vuole, quando vuole, secondo finalità che solo Lui conosce e che sono essenza dell’unico mistero di salvezza. La Chiesa non ha il governo della Volontà di Dio. La Chiesa ha solo il potere di accogliere la Volontà di Dio, e per questo è chiamata a discernere anche i segni dei tempi.

Quando chi parla e chi ascolta, chi interroga e chi risponde, chi interroga a modo di risposta e chi risponde a modo di interrogazione, omette questa semplicissima distinzione, che è essenziale e fondamentale al ragionamento, perché lo conduce nell’alveo della verità di Dio e di Cristo, quanti ascoltano e quanti parlano altro non fanno che rimanere nei loro pensieri vecchi, di terra. È questo un vero disastro spirituale, causa anche di disastro fisico, perché così agendo altro non si fa che alimentare la falsità e incrementare il regno del principe di questo mondo.

Ma Dio avverte il suo popolo: “Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L'empio abbandoni la sua via e l'uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri. Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme al seminatore e pane da mangiare, così sarà della parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l'ho mandata” (Is 55,6-11).

Quando chi parla non sa che la spiritualità è il frutto insieme del carisma e della missione e che carisma e missione sono della singola persona e di nessun altro e vuole abolire la specificità personale della spiritualità a favore di una spiritualità collettiva, di ceto, di gruppo, anche di ordine sacro, costui altro non fa che operare per la confusione nel regno di Dio e la confusione è sempre generatrice di morte e non di vita eterna.

La santità è personale, irripetibile. La santità di Paolo non è la santità di Pietro e la santità di Pietro non è la santità di Giovanni. Il rapporto con Cristo è santo, ma differente, diverso. Ognuno ama Cristo con il suo cuore, la sua mente, la sua volontà, i suoi desideri, il suo spirito, la sua storia. Sì, anche la storia entra nel rapporto della santità e quindi della spiritualità. La storia della peccatrice non è la storia di “Simone”; la storia di ieri non è quella di oggi, non potrà essere quella di domani.

Quando tra cristiani si discute della salvezza e si ignora che la salvezza è oggi, perché la conversione è oggi, perché il Vangelo sono le beatitudini e le beatitudini sono la legge della salvezza oggi, proponendo una salvezza per tutti nel regno dei cieli, senza minimamente considerare o tenere in debito conto il vero significato della salvezza che è la conformazione a Cristo, con una vita da portare tutta nella sua grazia e nella sua verità oggi, altro non si fa se non negare ogni ministerialità, compresa quella  della stessa Chiesa, costituita da Cristo Gesù, Suo Corpo, perché in Lui, per Lui, con Lui ogni uomo entri nella vera conoscenza della divina Volontà e viva come vero figlio di Dio.

La domanda che pongo al mio spirito e alla mia coscienza è sempre e solo una: è possibile che io possa fare una pastorale vera, nuova, se il mio cuore è pieno di pensieri vecchi? Altra domanda è questa: chi rifiuta la verità di Dio e di Cristo in nome del suo pensiero vecchio, può fare altro se non il gioco del principe di questo mondo? 

La mia preghiera sale a Dio Padre, in Cristo, per lo Spirito Santo, affidandola alla forza di intercessione della Vergine Maria, Madre della Redenzione, perché il Signore conceda a me a e a tutti la grazia della verità, nella piena libertà da ogni pensiero vecchio, che riduce il Vangelo a schiavitù. Gli Angeli e i Santi guidino me e tutti su una via sempre nuova, sulla via della Volontà di Dio, oggi, per la salvezza di chiunque crede.

(Scritto per Quaderni Lametini)
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